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_ allora che fi penso di 
intraprendere la riltampa 
dell’ opere di Filippo Bah, 
dinucci , fi conobbe che per 

2 quan- 




quanto poteffe quella per 
fe medefima follenerfi , e- 
ra però neceflario che 
comparine al pubblico con 
un nome tanto riguarde- 
vole che da ogni inibito 
di fortuna ò avverfa o 
maligna la potefie difen- 
dere . E lìccome la rara 
combinazione delle qualità 
che li ritrovano nel glo- 
riofo nome dell’ Eccellen- 
za vostra ci fomminiltra- 
va largamente di che fo- 
disfare al nollro delìderio 
non abbiamo punto efita- 
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to filila (celta d^l Protet- 
tore . Se le dedicatorie de’ 
libri conteneflero Tempre 
lodi fincere e veraci , e fé 
luogo conveniente per le 
voftre fotte quefta no- 
ftra umilifiima lettera , po- 
tremmo pattare ora a de- 
(criverle in quel modo 
che per noi meglio fi po- 
tette ; ma oltre che e* fa- 
rebbe un far difpiacere al- 
la modeftia (ingoiare di 
V. E. noi confideremo le 
voftre illuftri prerogati- 
ve , e ogni altra cofa che 

voi 
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voi riguarda come una ve- 
rità .incontraitabile, e pofta 
oramai in tanto chiara lu- 
ce che non dovrebbe piu 
udirli ripetuta da chi im- 
plora il vollro validiffimo 
patrocinio . Il folo faperfi 
con quanto amore da voi 
fi riguardino le fcienze e 
le arti felicitate dalle gra- 
vi cure a^ voi : commefle ,• 
è ballante per . afficurarfi 
che ogni cofa alle mede- 
lime. appartenente: trovi 
appreflò di voi graziolò 
albergo e lieta accogliere 

: . •• za ; 
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za -, e per quello ancora 
fperiamo di non effer con- 
dannati di troppa audacia 
fe abbiamo fatto portare 
in fronte a quell’ opera 
il chiariffimo nome di Vo- 
stra Eccellenza di cui ci 
protelliamo col più pro- 
fondo rilpetto 

Di V. Eccellenza 



Umilifr. Devotìff. Obbligai ift. Servi 
Ciò» Bai, S t efebi j e Ani, Giujeppc Pagani • 
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PROEMIO 

DELL OPERA. 



Ra le Arti che anno per padre il Dìfegno 
alcuna forfè non ve ne ha , toltane l' Archilei 
tura Pittura e Scultura, la quale maggior di- 
letto cd utilità foglia arrecare agli fludio- 
fi e dilettanti di ri nobile facoltà , che quella 
dell' intaglio o fiafi in rame o pure in legno 
per la Jlampa . Mercè che quejla V opere pili 
degne de' valorqfi maejlri d' ogni Città e 
Provincia , in ciò che iu tali opere e per inven- 
zione e per dìfegno s' ammira eccellentemente 
imitando e contraffacendo , e quelle eziandio a 
piccola ma godibile proporzione riducendo , ren- 
dcle coihuni cubili a tutto il Mondo . E quindi è , 
che mediante tale ìngegnofo lavorio tramanda P 
Italia alle regioni più remote gran parte di quel 
godimento , che ella a gran ragione fi prende de' 
maraviglinfi cdificj dei colojjt e delle preziofe 
ftatue non pure de' maejlri de' buon fecoli an- 
tichi , ma eziandio del divino Mie bel agnolo , 
delle Angolari pitture del gran Raffaello , e di 
tanti altri di primo grido delle quali ella ha 
ricche le Città i Templi e i Palazzi , ed all ’ 

A incon- 
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incontro gode pure ella medefima altresì di quel 
bello , ehe intorno a sì fatte qualità di cofe go- 
donfi i paefi a lei più lontani. 

Ma affai chiaro Jì conofcerà non fermarfi qui 
il pregio ai quejl ' Arte , ogni qual volta fi confi- 
deri /’ utilità che dalla medefima traggono gli 
artefici Jleffì ; perchè , ficcarne verifpma cofa è , 
che di rado avverrà che riefca buon Poeta co- 
lui , che per gran tempo non fi farà efercitato 
nella lettura de’ buon Poeti , così gran fatto fa- 
rà che riefca chi che fia buono Architetto Scul- 
tore o Pittore , che per lungo tratto non abbia 
tifato di vedere , e bene ojfervare la gran quan- 
tità e varietà delle nobili idee degli uomini fin- 
golarifftmi , il che in pratica cono] cono i profejfo- 
ri riufeire fi vero che non ne conobbi mai alcu- 
no eccellente , che per condurfi a tanto non pro- 
curale al pojfibile di far raccolta di fiampe trat- 
te dall ’ opere più rinomate , e di miglior intaglio . 

QtreJP arte , che da' buoni autori del nofiro 
tempo è ripofia fra ’ Chiari J'curi o Monocroma- 
ti che dir vogliamo , ebbe fuo principio nel feco- 
h del 1400. cane in altro luogo ci 0 occorfo rac- 
contare , nella Città di Firenze mediante la per- 
fetta di Ma fa Finiguerri Orefice e Argentiere 
Scultore e Intagliatore che riufeì valorofo nou- 
meno nel modellare di tondo e mezzo rilievo , 
che in lavorare di N sello , eh' era un certo di - 
fegnare tratteggiato in fu l’ argento 0 altro me- 
tallo , non altrimenti che alcuno faccjfe colla pen- 
na , intagliando prima col bulino , e poi riempien- 
do con argento e piombo coll' ajuto del fuoco ; ed 
era folito quejl ’ artefice j dopo aver alcuna cofa 

inttt- 
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intagliata per riempirla di Hiello , improntarla con 
terra , e gettarvi /opra zolfo liquefatto - con che 
veniva talmente improntato fuo lavoro che data- 
vi fopra una certa tinta a olio , e aggravatavi 
con un rullo di legno piano e carta umida , re- 
flava nella carta l' intaglio non meno imprefio di 
quello fojfe Jtato per avanti nell' argento , e così 
parean le carte difegnate con penna . OJfervò quejl' 
invenzione Baccio Baldini altro Orefice ed Ar- 
gentiere Fiorentino e cominciò ancor efio a fare 
il fimigliante . Ma perch' egli aveva poco dife- 
gno facevafi quafi in ogni fua opera ajfìjlere da 
Sandro Eotticclli . Viveva in quei tempi , ed ope- 
rava in Firenze con gran fama in ogni coj'a 
che a difegno apparteneva Antonio del Follato- 
lo il quale avendo vedute le Jlampe del Baldi- 
ni fi pofe ancor egli ad intagliare in rame : ma. 
pereb' egli era il più fingùare che avejfe in 
quel tempo V Arte del dilegno e molto intelligen- 
te dell' ignudo , ejfendo fiato il primo che andaf- 
fe invejiigando per mezzo dell' Anatomia la fi- 
tuazione , e V rigirar de' mufcoli del corpo uma- 
no , fece intagli in rame di gran lunga migliori 
che il Finiguerra e ’l Baldini fatti non aveva- 
no , e fra gli altri una bellifjtma battaglia , ed 
altre J'ue proprie bizzare invenzioni intagliò , tanto 
che fparj'q/i il grido di quefio nuovo modo di di- 
fegno in tempo che era in Roma Andrea Man - 
tegna e piaciutogli molto , egli vi fi applicò di 
gran proptfito , e fi pofe ad intagliare i J'uoi tri- 
onfi , i quali perche furono delle prime Jlampe 
che fi vedejjero , ebbero applaufo non ordinario; 
e forje non faria flato gran fatto cbf a lui fof- 
A 2 fi 
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fe fiata data gran parte della gloria dovuta al 
primo inventore , già che egli con grande fi tedio , 
ed applicazione aveva dato a quel nuovo modo 
d’ operare non poco miglioramento . Ma fe il Man- 
tegna per efier giunto a tal legno fojfefi gloriato 
d‘ aver toccato il termine del più bello , faria fia-f 
ta tale fua ambizione degna di quelle rifa le 
quali fi meritarono le lacrime di quello antico Pa- 
temone , che forte piange a dandofi a credere che 
il Mondo fojfe per rimanerfi J'enza lettere , allora 
che la fua perfona fojfe mancata nel Mondo; per- 
chè chi ben confiderà chiaro conofce che quefia 
bell' arte dell' intaglio , prima a bulino e poi 
ad acqua forte nel corfo di circa 220. anni da 
che operò il Mantegna , ha fatti tali progref- 
fi , e t* è ridotta a tali fegni d' eccellenza , eh' 
ella non folamente vate a quanto dicemmo , cioè a 
grand' ajuto degli artefici d’ Architettura Pit- 
tura e Scultura , ma eziandio di fe medefima col 
comunicare che ella fa da per tutto l' opere Jue 
più eccellenti , con che da modo d' ejfer fempre 
meglio efercitata , ma vale ancora talvolta per 
ornare con belle invenzioni d’ imagini devote i 
facri libri , c gli altri ancora di ritratti al na- 
turale d' Animali d' Architetture di Prof- 
pettive ficcome i Templi le camere e i gabinetti , 
fletti per dire quanto la pittura ftefia . Non dee 
però toglierfi quefto pregio al Mantegna d' aver 
fatto per modo che altri , ad efempio di lui , fi 
dejfero ad intagliare , pofeiachè nel 1490. partorì 
la Germania il Tcdefco , ed Ifrael Martino , che 
fecero vedere i primi nell' opere loro non ordina - 
ria diligenza , e diedero a quefi' Arte il tanto 
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rinomato Alberto Durerò lor dìfcépolo -, Luca di 
■Leida , Aldograve , ed altri che riuscirono poi 
d’ ajjdi maggior valore de' primi due . E vaglia 
la verità , che fin da quefto tempo fi puote affer- 
mare che incominciafie il bulino a gareggiare 
, col pendio , fe non quando gl' intagli di cojhro 
camminando più a feconda d' un certo che del 
fecco , che avevan le pitture di quelle parti affai 
lontano dalla morbidezza Italiana v rendeale d' 
affai minor bellezza , tutto che venifie quejìa ac- 
crefciuta non poco dalla varietà dell' invenzione , 
arieggiar di tefie , e da un certo nuovo modo di 
panneggiare , e. abbigliare di figure , cofe tutte 
(he fecero per modo che fino i gran maejlri Ita , - 
li ani , fra quali fi contano il Bacchi acca , Jacopo 
da Pontormo , e fino lo fleffo Andrea del Sarto , 
tutti Fiorentini , ne cavaffero alcuna cofa per a- 
dattarla chi più chi meno grazioftmente nell ’ 
Opere loro . Ebbe V Italia, dopo il 1500. ne' tempi 
di Raffaello , Marcantonio Raimondi a cui per 
-certo ella deve molto , conciofiacofacbe egli fojie 
il primo , che tale Arte qua incominciafie a. ri- 
durre alla buona maniera , talmenteche lo fleffo 
Raffaello dal nuovo modo tenuto da cojlui fatto 
animofo , non Colo volle cb' egli moltifiìmc fue pit- 
ture intagli affé , ma eziandio gran quantità dì 
fuoi di fogni , e bellifiime invenzioni , che non mai 
per avanti , e fino allora eratfi vedute ne il* 
Roma ne altrove. Di quelli furono difcepoli , ed 
imitatori , Agofiino Veneziano , , Stive flro e Mac- 
co da Ravenna ,i quali dal 15^5. al 1560. iutaglia- 
ron quafi tutte l' opere di Raffaello , e fuoi dije± rni t 
ed invenzioni , ficcarne ancora quelle Ài Giulio Ro- 
‘ mano 
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4): ano fuo difcepolo fatte con proprio difegno , e 
dello ftejìo Raffaello . D’ Agoftino Venezia- 
no vergiamo la bella carta dell Anatomia , /<*_, 
Jtrage degli Innocenti , e quella degli ignudi che 
tormentano col fuoco il Martire S. Lorenzo , tutte 
cavate da rarjftmi dilegui di Baccio Bandinelli 
Scultore Fiorentino ; cd in queji' ultima ebbe lode 
d’ averla migliorata , anzi che no . Fu anche imi- 
tatore del Raimondi Ciovan Jacopo Coraglio Ve- 
ronefe che intagliò molte opere del Rojjo , e con 
difegui di Feriti del Vaga , del Parmigiano , e dì 
Tiziano . Lamberto Sua ve fu dopo cofloro affai 
diligente in matteggiare il bulino , dì orbe fanno fè- 
de le 'tredici carte del Signore cogli Apojloli da 
lui intagliati , le belle carte dì t un Paolo in atto 
Ai federe fcrivendo, e la Jlorta della refurrezione 
di Lazzaro . Vi fu Ciovan Battìjta Mantovano 
dijiepolo di Giulio , che oltre a belle carte di te- 
fle con antica foggia di cimieri , fece vedere le 
due deir incendio di Troia . Vi fu anche Enea Vico 
da Tarma, che pure intagliò opere e difeghi del Rof- 
fo , del Bandinella , e del Salviati , diede fuori più 
•libri d' antiche medaglie colle effigie degli Impo- 
r adori , e delle mogli loro , con molti rovefei delle 
JlcJJe medaglie ; e fece anche vedere t belli alberi 
degl’ Imperadori , e della famiglia da Effe . Giu- 
lio Bumiqfone intagliò invenzioni di Raffaello , e 
di Giulio Romano , del Parmigiano, -e d’ altri, e 
Battìjta Franco molte coffe diede fuori di altri 
■maeftrì - Girolamo Code Fiammingo , che intagliò 
opere belle di Martino Emrtjcr , Jue proprie in- 
venzioni , e d’ altri maejtri che lungo farebbe 
• il raccontare , £ perchè egli è proprio dell ’ umano 

intel- 
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intelletto nuove cofe mai femore andare inve [liban- 
do e perché tale è la cupidigia di che abbonda 
quafi ogni perfona , di altrui per alcuna partico- 
lare eccellenza fovrafìare , non andò molto , che 
Ugo da Carpi , Pittore per altro di non molto grido, 
incominciò a dar fuori intagli in legno in due Jl am- 
pe , la prima delle quali ne più ne meno di quel -s 

10 che col rame Jt faccia , moflrava il tratteg- 
giar dell’ ombre e la feconda il colore , ed emen- 
do molto aggravata ed affondata nelle parti del 
legno , ove i lumi abbisognavano , faceva re Piar e 

11 bianco del foglio in modo che la {lampa parea 
lumeggiata di biacca. Un altro modo poi inventò 
con cui facea la J'ua {lampa di tre tinte , cioè a 
dire lo maggiore fcuro , il minore , e la mezza 
tìnta , e i lumi faceva apparire nel bianco del 
f°£ l io . Con tale invenzione intagliò molte carte d’ 
opere di Raffaello , e fu cagione che poi Balda fi- 
fare Per uzzi , Francefco Parmigiano, Antonio da. 

Trento , Giovati Hiccola Vicentino , e Domenico Bec- 
cafumi molte altre ne intagliafiero , che riitfcirono 
appreffo gli amatori di quelle belle Arti di non or- 
dinario piacere ed utilità ; ma quelle più , che . _j 
tutte le altre che ufc irono dalle mani del Becca- 
fumi . 

Succede a cofloro Cornelio Cort Fiammingo 
che intagliò le belle opere e paeji dì Girolamo 
Muziano , di Federigo e Taddeo Zuccheri , e di 
Federigo Barocci , di Marcello Venufto Mantova- 
no , del Caravaggio , e la bella tavola della 
Trasfigurazione dipinta da Raffaello. Vi fa An- 
tonio Tempejla che ad acqua fate intagliò i mol- 
ti rami di battaglie > caccie , ed ogni fata d' a- 

nima- 
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nini ali , come a fuo lungo diremo. Furono •valenti 
ajìu i Martin Rota eoe a bulino due voler ricopiò 
il famofo Giudizio di Micbelagnolo in maggiore e 
minore proporzione ,• cd alcune carte dette fuori 
tolte da Raffaello , e Federigo. Cherubino Alber- 
ti , che intagliò invenzioni di Pulidoro , e ’l non 
mai abajianza lodato Agofino Caracci , i cui 
belliffuni intagli fon noti al Mondo . Il Villamena 
d’ Afpfi altresì bravo e facile intagliatore , e_* 
di buon di fegno , diede fuori fue belle fatiche ,fra 
le quali molto fi finta quella che egli fece della 
flupenda pittura della Prefentazione al Tempio di- 
pinta da Paolo Veronefe. Feeer prove di lor va- 
lore in Alemagna nel tempo di Ridolfo Imperado - 
re , Giovanni e Raffaello Sadalaer in molti bolli 
intagli d' opere c invenzioni di Martin de Fot, 
del Bufano , del Tiziano , del Cavalier Giufeppe 
d' A r pino , e d' altri. La fcuola di quefli duepro- 
dufie Egidio Sadalaer , che rìujcì il più eccellen- 
te , che maneggiale bulino ne’ fuoi tempi , ed aper- 
fe la fìrada all' ottima maniera tenutafi poi da' 
maefiri dell' età ttofìra . Vi fu Raffael Guidi T of- 
tano , che molte belle carte intagliò tolte dall’ o- 
pere del Cavalier Giufeppe d' Arpino . Armanno 
Muler , che intagliò con grande ardire , e libertà 
di bulino , e ’l vìrtuofo Enrico Goltzio Olande fé, 
che feppe imitare affai maniere di maefiri fati 
avanti a fc . Filippo Tonini afini , che in Roma in- 
tagliò la caduta di Lue fero, P univerfale Giu- 
dizio, la difputa del Signore co’ Dottori , che è 
nella camera della Segnatura , e la fcuola d' A- 
tene di Raffaello , ed altre molte invenzioni di Pit - 
■tori.. Matteo Greuter TedeJ'co nativo d' Argenti- 
na , 
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na , che oltre a molte opere condotte di fua inveii- 
zione , ri affondò alcuni libri delle cacete del Tem- 
pejla , e d‘ altri famoji intagliatori . Teodoro Crii - 
ger , di mano del quale nella Guardaroba del Se- 
reniamo Granduca di Tofcana confervafi il bel 
rame , ove è copiata la Jlupenda pittura dell' ul- 
tima cena del Signore colorita a frefeo da An- 
drea del Sarto nel Monafìero di S. Salvi mezzo 
miglio prejfo di Firenze , il qual rame , che è in 
quattro parti divifo fu dedicato a Monfignor Alef- 
J'andro Marzimedici Arcivejcovo di Firenze di 
gloriofa memoria . Vedonji non fenza ammirazione 
1' opere del Saenredam , e del celebre Suaneburg , 
che con ijlr aordinari a tenerezza intagliò dìfegnt 
del Rubens , e di Bloemart . Non tardarono a. 
farfì note le Jlupende carte dì Jacopo Callotti , 
che in piccole figure avanti a fe non ebbe egua- 
le , e poi del rinomato Stefano della Bella Fio- 
rentino . Pietro Tefla buon pittore nel medefimo 
tempo intagliò in acqua forte fitte pellegrine inven- 
zioni ì e Salvator Rofia Napolitano il celebre pa- 
efiifìa più fue bizzarijfìme fìorie , e capricci diè 
fuori , ove fono alberi , c frappe tocche con iflu - 
penda franchezza , e dopo di lui il buon pittore e 
degno Sacerdote Pietro Aquila , il quale ha inta- 
gliate opere d' Annibai Caracci nel Palazzo Far- 
ne fe, dico le flupende pitture della Galleria , e P 
antiche Statue che per entro i Portici fi ammira- 
no , e fimilmente opere di Giovan Lanfranco negli 
Orti Borgbefi , di Pietro da Cortona ne' Palazzi 
di cafa Sacchetti , ed altri di Ciro Ferri ; belle 
invenzioni di Carlo Maratta , ed anche fue pro- 
prie tutte all' acqua forte . Gode la Francia Mon- 

B • sii 
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sù M ‘htno , eh : fu inventore dì quella forta et 
intaglio a bulino , che noi diciamo ad una taglia 
fola , perchè lènza interfec azione di linee trovò 
modo di far rilevare le fue figure con chiaro e 
feuro e mezza tinta ; quefio fu anche pittore , 
anzi quafi ogni fuo intaglio è ricavato dalle pro- 
prie lue pitture . Vi fu anche Monsù Lane , che 
quafi in fu la maniera del Vìllamena intagliò fio- 
rie e ritratti . Monsù Roujfellet , che per lo ga- 
binetto del Re intagliò le forze d' Ercole di Guido 
Renidi maniera affai più moderna , laici andò quel- 
le crudezze , che feorgetnfi in molti intagli d’ al- 
tri fiati avanti di hi , ed efprejfe anche con 
gran nobiltà imagini devote ; N on così bene 
Monsù Antonio Bos , che intaglio d’ una_ 
maniera fua propria in acqua forte , e bulino . 
Vcggonfi di fuo intaglio le figure de* libri di tut- 
te l’ opere di Monsù Defargue , Geometra e Mat- 
tematico , che fu maefiro di profpettiva nell' Ac- 
cademia di Parigi , ed un libro fiampò di fue le- 
zioni . Nel tempo del Bos incominciò a rifplendere 
lo flupendo modo d' intagliare ritratti trovato dal 
celebre Nanteuil, e fccefi conofccre Francefco Po- 
nili , che intagliò con gran dolcezza infinite cofe 
di devozione , altre da Raffaello , altre da' Ca- 
raccio altre da Guido , e fimìlì , mentre che nel- 
la Città di Roma aveva grido Cornelio Bloemaert , 
che ancor vive , il quale ha intagliato eccellente- 
mente molte opere del Cortona , ed altre con una 
maniera tencrìjjìma , e la più dolce , che forfè fiafi 
Veduta mai fino al fuo tempo , e fu cagione che 
Francefco Sprerre celebre intagliatore , anch' effofi 
applicaffe a quella tenerezza di maniera , e dcjfe 
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fuori le belle opere che reggiamo del fuo bulino con 
ottimo dintorno , ma con non Jì ej'qvjita dolcezza 
quanto quella di Cornelio . Da quefìe dunque a- 
vendo prefo il modo Montù Rulet oggi in Pa- 
rigi , intagliò in Roma con dij'egno di Ciro Ferri , 
e j’ua aJJìjtenza cofe bellijjìme . Seguace pur oggi di 
quefle maniere è in Parigi Montù Bodet , che 
ha intagliato i quattro quadri dell' Albano di 
cafa Falconieri per lo regio gabinetto . V' è anche 
Montù Vanfculp Fiammingo , che affai dolce- 
mente ha intagliate fiorie e ritratti ; e Monta 
Majfon , che fece vedere di fuo intaglio il ritrat- 
to del Conte d' Arcurt cavato da un quadro di 
Montù Mignard , e colla di lui ajfìjlenza . Vi- 
ve ancora , e opera in Parigi la Signara Claudia 
Stella , la quale co' fuoi bellijfìmi intagli in acqua 
forte , ha non pure refo gloriofo il proprio , ma 
fatto tt che il fejfo virile ne perda ; ha fra P 
altre cofe quejla virtuofa donna intagliata la bel- 
la carta del Calvario , quadro eh' ella conferva 
più caro j che ogni altra fua preziosa gioja , di- 
pinto per mano del celebre Pouffin . Finalmente 
Montù EdeinJe Fiammingo, che di numera più 
moderna di maggior forza ardire e accordar 
mento , in fui fare di Montù Roujfellet ed al- 
quanto diverfa da quella di Roma , ha intaglia- 
te opere di Montù Carlo il Bruno primo pitto- 
re della Maeflà del Re Luigi XIV. Regnante , 
r con affìjlenza del pittore flejfo , e vedcjt anche 
del fuo bulino una carta , ebe oggi è nel Mondo 
JtngularijJìma , ed è la famiglia di Dario , ed una 
Madonna ricavata da opera di Raffaello , ebe in 
una gran tavola Jì conferva nel Gabinetto de 1 
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quadri dello fleffo Re . Ed io nel difcorrer che ho 
fatto , ricercando per con lunga ferie d' anni tati - 
ti maejlri , bo intefò di mojìrare quanto la bella , 
e utiliffma Arte dell' Intaglio , da quei primi 
tempi eh' eli' ebbe in Firenze fuo comìnciamcnto , 
fìafì andata avanzando , il che più e meglio dall' 
opere d' alcuni di loro potrà chiunque abbia oc- 
chio erudito ben riconofcere , e vedrà pure affai 
chiaro aver quefli grand' uomini con altri , di 
cui per fuggire la lunghezza non feci menzione , 
con loro opere introdotta nel mondo una bella ga- 
ra fra 7 bulino e l' penello , concioffacofache Ji- 
anjt oggi e fra l' uno e fra V altro , fletti per 
dire , fatti comuni , ed eguali l' eccellenze nei re- 
quijìti e nelle prerogative , che fon proprie d' 
Arti sì nobili , dico nel dìfegno , nel rilievo , nell' 
efpreffone degli affètti , e nella moltiplicità delle fi- 
gure ; nelle vedute de' paejt^e edifìci , e vicini 
e lontani , nella morbidezza del contorno , e poco 
meno che io non difft nel colorito fleffo . La qual 
co fa mi do a credere , che chiara pure affai fpic- 
eberà a ciafcbuno , quando che Jìa eh' egli con 
antecedente lettura di quefla mia operetta fi con- 
tenti di fare attenta rifeffone alle carte date fuo- 
ri da quei maeflri , dei quali per ora fono io fo~ 
lamente per ragionare fra quei molti , che avuto 
riguardo a tempi , ed a luoghi anno quefla bell' 
Arte deW Intaglio dal fuo comìnciamcnto fino a 
dì no/lri con gran fatica sì , ma non fenza uni* 
verfale applaufo a comune utilitadc profeffata. 



VITA 



Digitized by Google 




VITA 

D’ ALBERTO DURERÒ 

Pittore Scultore Architetto e Intagliatore ce- 
lebre della Città di Horimbergh in Ale- 
magna difccpolo di Buon Martino 
nato nel 1470. morto nel 1528. 



Asfai poca notizia potrei io dare del ce- 
lebre artefice Alberto Durerò , fé a ciò non^ 
mi avelie in parte ajutato la traduzione di quel- 
lo che in proprio idioma ne fcrilfc iL buon^. 
Pittore Carlo Vanmander Fiammingo , aggiun- 
gendola a quello che con molta mdulìria e 
fatica fparfo per gli ferirti d’ ottimi autori 
ho io fin qui potuto ritrarne per far sì che la 
nolìra Italia , che per un corfo di fopra 170. 
anni nelle belle opere fue ha ammirato il 
valore di lui e la chiarezza del fuo intellet- 
to, fortifea ancora di fapere alcuna cofa di fua 
perfona , e delle nobili qualità dell’ animo fuo. 
Quali fottero negli antichi tempi gli antenati 
d’ Alberto, e onde traefle origine la fua cafa 
non è ben noto, ma però fu fcritto che quel- 
li potettero avere avuto loro cominciamento 
nell’ Ungheria, e che di quivi fe ne ve ni Aero 
ad abitare in Germania . Ma poco rilieva tut- 
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tociò, mercè che per molto qualificati cho 
poteffero efiere fiati i fuoi padri , non è p-r 
qucfio che alcuna maggior gloria avclfero po- 
tuto eflì procacciare a lui di quella che egli 
colla molta virtù Tua a fé fteflo Teppe acquifta- 
re . E' dunque da faperfi come il natale d J Al- 
berto feguì nella Città di Norimbergh in Ale- 
magna T anno della nofira falute 1470. in tem- 
po "appunto quando in Italia erafi già comin- 
ciata a fcoprirc e praticar P ottima maniera 
del dipignere. Il padre Tuo efercitò con lodo 
univerTafe il meftiere d’ orefice , nel quale die- 
de a vedere a’ fuoi cittadini il molto , che e’ 
valeva in ogni più artificiofo lavoro . E' fiato 
opinione di qualcheduno in Fiandra, che Al- 
berto il figliuolo corrfumafle i primi anni fuoi 
nell’ efercizio del padre, e tale loro opinione 
ha avuto Tuo fondamento in non elferfi mai ve- 
duto, eh’ egli per molti anni di Tua gioventù 
conducete cofa di confiderazione in pittura 
ed intaglio: altro non fi vede di quel tempo 
fatto da lui , che una ftampa colla data del 1497. 
anno venzettefimo dell’ età fua ; e quella anche 
aveva copiata da una fimile intagliata da Ifrael 
di Menz Città vicino al Reno l'opra il fiume 
Main , in quel luogo appunto dove quelli due_^ 
fiumi fi congiungono , nella quale ftampa ave- 
va il Menz figurato alcune femmine ignude, a 
fimiglianza delle tre Grazie , fopra il capo del- 
le quali pendeva una palla, e non vi aveva po- 
lla nota del tempo in che fu fatta ; e fitnil- 
mente eranfi vedute alcune poche ftampe fatte 
dallo fieifo Alberto pure lenza data di tem- 
po 
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po , le quali da’ pratici dell’ art? furono repu- 
tate delle prime cole, che faceti? . Altri poi 
hanno creduto che egli nel corfo di quegli an- 
ni , come che egli era d’ ingegno elevatillìmo , 
ad altro non avelie attefo che allo ftudio del- 
le lettere , ed a farli pratico i n Geometria , A- 
ritmetica, Architettura, Profpettiva, ed altre 
belle facoltà ; e quello è più probabile, e quan- 
do mai altro non forte , ne fanno aitai chiara-, 
telìimonianza i molti libri che quello fublime 
ingegno , dopo un breve corfo di vita , ne la- 
fciò fcritti . Tali fono 1 ’ opera della fimetria 
de’ corpi umani fcritta in latino e dedicata 
a Vilibaldo Pirckimer, il libro di Profpettiva, 
d’ Architettura, e dell’Arte militare. Io però, 
non decollandomi in tutto dalla lentenza di 
quelli fecondi , llimo che Alberto impiegalte 
quello tempo non folo negli lludj predetti , ma 
ancora in quello del difegno e della pittura , 
ed il non avere dato fuori intagli di fua mano 
prima del 1497. in età di 27. anni , dico io, 
che derivò da impoflìbilità aella cofa ftelta , 
perchè la bell’ arte dell’ intagliare in rame non 
prima ebbe fuo principio che l’ anno 14^0. 
incirca , che operava in Firenze Mafo Finiguer* 
ri, (1) che ne fu 1’ inventore, come abbiamo 
accennato a principio ,e come fi troverà da noi 
flato fcritco nelle notizie di tale artefice ; 

qual* 

fi) Di Tou/m./fo Finigner- venti! , il quale Ba raccolto 
ra , altrimenti appellato" Ma- altre pellegrine notizie iella 
/o, fé ne parla ia Domenico famiglia ili lui . 
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qualche poco di tempo vi volle prima , che 
Baccio Baldini , il Pollajuolo , e altri maellri 
Fiorentini la riducelfero a pratica, e Tappiamo 
che il Mantegna v’ applicò in Roma dopo co- 
ftoro , e quivi fu il primo a dar fuori carte 
ftampate , che furono i fuoi trionfi , con altre 
cofe, e ciò fu non prima del tempo d’ Inno- 
cenzio Vili., che tenne il Papato dal 1484. al 
1492. Inoltre fappiamo che quelle ftampe del 
Mantegna furon quelle, che portate in Fiandra, 
diedero alle mani di Buon Martino pittore di 
quelle parti rinomato il quale pure dovea anch* 
egli confumare alcun tempo prima eh’ ei fi fa- 
celle quel grand’ uomo nell’ intaglio che avu- 
to riguardo a’ tempi egli poi fu ; e che egli 
avelie ad Alberto quell’ arte infognata , onde 
io farei rimafo in gran confufione , quando a- 
vefli intefo il contrario , cioè che Alberto pri- 
ma di quel tempo avelie potuto intagliare , co- 
nofeendo per altra parte che ciò non poteva 
feguire, per non elfere ancora in pratica quei 
melliere . Il noftro Alberto adunque avendo af- 
fai miglior difegno di quel che avea Buon Mar- 
tino fuo maeflro apprefe cosi bene quell’ ar- 
te che in pochi palli di gran lunga 1’ avanzò 
perchè le prime opere fue torto- cominciarono 
ad eifer più belle. Quelle furono una flampa 
che fi chiama 1’ uomo falvatico con una tefta 
di morto in un arme fatta 1’ anno 1522. e una 
nortra donna piccola fatta pure lo Hello anno 
nella quale fi feorge quanto egli già gli era_. 
palfato avanti. Diede fuori 1 ’ anno 1504* le 
belle figure d‘ Adamo e d’ Èva, 1 ’ anno 1505. 

i Ca- 
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i Cavalli; del 1507. 508. e 512. fece le belle 
carte della Paflione in rame; intagliò la carta 
del figliuolo prodigo , il fan Baftiano piccolo, 
la Vergine in atto di federe col figliuolo in 
braccio , e la Femmina a cavallo con un uo- 
mo a piede, la Ninfa- rapita dal moftro mari- 
no mentre altre Ninfe danno bagnandofi .' Fe- 
ce in diverfe piccoliffime carte molti villani , 
e villane con abiti alla Fiamminga in atto di 
fuonar la cornamufa, di ballare, altri di ven- 
der polli, ed in altre belle azioni; e fimilmen- 
te il tentato da Venere all’ impudicizia dove 
è il Diavolo ed Amore, opera ingegnofiflìma , 
ed i due fanti Crifiofani portanti il Bambino 
Gesù . Scopertefi poi le (lampe di Luca d’ O- 
ianda intagliò a concorrenza di lui un uomo 
armato a cavallo lavorato con eftrema dili- 
genza il quale figurò per la fortezza dell’ uo- 
mo dove è un Demonio la Morte e un cane 
pclofo che par vero. Ancora fece una femmi- 
na ignuda lopra certe nuvole e una figura ala- 
ta per la Temperanza che fi vede dentro ad 
un beliilTimo paefe con una tazza d’ oro in 
mano, ed una briglia. Un Sant’ Euftachio in 
ginocchioni dinanzi al cervio che tiene fra le 
corna il CrocifilTo, carta bellifiìma dove fono 
certi cani in diverfe pofiture naturali che non 
polfono elfer meglio imitati . Veggonlì anche 
intagliati da lui molti putti alcuni de’ quali 
tengono in mano uno feudo dove è una mor- 
te con un gallo . Similmente un fan Girolamo 
veftito in abito Cardinalizio in atto di fcrive- 
re con un lione a’ piedi che dorme . Figurò e- 

C gli 
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gli il Santo in una danza ove fono le finedre 
invetriate nelle quali battendo i raggi del So- 
le tramandano lo fplendore nel luogo ove il 
Santo fcrive. In quella danza contraffece ori- 
voli, libri, fcritture e infinite altre cofe con 
tanta finezza e verità che più non fi può deli- 
dcrare. Intagliò anche un Crido co’ dodici A- 
podoli, piccole carte, ancora molti ritratti, 
fra’ quali Alberto di Brandemburgh Cardinale , 
Erafmo Roterdamo,e fece pure in rame il ri- 
tratto di fe deffo. Ma belliffima è una Diana 
che percuote con badone una Ninfa , che per 
fuo fcampo fi ricovra, in grembo ad un Sati- 
ro. Dicelì che Alberto in queda carta volef- 
fe far ccnofccre al mondo quanto egli inten- 
deva T ignudo, ma per dire il vero per molto 
eh’ ei facefle potè in queda parte piacere a’fuoi 
paefani a’ quali ancora non era arrivato il buon 
gudo e 1’ ottima maniera di mufcoleggiare, ma 
non già agli ottimi maedri d’ Italia. Nepotea egli 
far meglio gl’ ignudi di quel che fece , mercè 
che feguenoo il modo di fare di tutti colo- 
ro che prima di lui dipinfero in quelle^ 
parti , ebbe fempre per fua cura principale d’ 
offervare il vero bensì ma infieme di fer- 
marvifi fenza eleggere il più, bello della na- 
tura , come fecero negli antichidimi tempi i 
Greci e i Romani, il che per il divino Mi- 
chelagnolo Buonarroti fi tornò a mettere in 

J ratica , come a tutti è noto . Non fu anche 
i poco danno ad Alberto nel far gl’ ignudi 
in quel luogo che non aveva avuta la più 
chiara luce dell* arte , il doverli per neceffità 

fer- 
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lérvire per naturali di Tuoi propri garzoni , 
che probabilmente avevano, come anno per lo 
più i Tcdefchi , cattivo ignudo, benché vediti 
apparivano i più belli uomini del Mondo . 
E da tutto quello avvenne che i Tuoi inta- 
gli nella nodra Italia aveifero allora , ficco- 
ìne anche anno avuto dipoi più a cagione dell’ 
eftrcma diligenza • con che erano lavorati , del- 
> Ja varietà e nobiltà delle tede e degli abiti , 
della bizzarria de’ concetti , e dell’ invenzione 
più rinomanza e dima che per l’intelligen- 
za de’ mul'coli , e dolcezza della maniera . Ma 
perchè Alberto aveva veduto fino dal bel prin- 
cipio l’ opere lue tanto applaudite , aveva pre- 
fo grand’ animo , e come quegli che fi trova- 
va molte belle idee difegnate per dare alla lu- 
ce , fi rifolvè come cofa men faticofa e più 
breve d’ applicarli all’ intagliare in legno , che 
gli riufeì non con minore felicità di quella , 
che aveva provata nell’ intagliare in rame. In 
data del ijio. fi veggono di l'uo intaglio in le- 
gno una Decollazione di San Giovanni , e quan- 
do la teda del Santo è prefentata ad Erode , 
che fono due piccole carte . Un S. Sido Papa, 
Santo Stefano, e San Lorenzo, e un San Gre- 
gorio in atto di celebrare. Lo deflo anno ijro. 
intagliò le quattro prime maggiori dorie della 
Padione del Signore, cioè la Cena , la prefa., 
nell’ Orto , l’ Andata al Limbo , e la Refurre- 
tione . Redavano ad intagliarli le altre otto 
parti della Padione , le quali fi crede , che egli 
volefle pure intagliare da fe deflo, ma che poi 
noi face 11 e, e che redandone i difegni dopo la 
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Tua morte fottero fotto fuo nome e col (oli- 
to contrattelo fuo intagliate e date fuori , 
perchè fon diverfe afl'ai in bontà dalla fua ma- 
niera , ne anno in fe arie di tette , nobiltà di 
panneggiare , o altra qualità che fi polla ciir 
fua; maflìmamente fe confideriamo le venti car- 
te della vita di Maria Vergine che egli avea 
intagliate l’anno 1511. nella (letta grandezza-, 
di foglio, nelle quali apparifcono tutte 1’ eccel- 
lenze maggiori del faper fuo , tanto per arie 
di tette, quanto di profpettive, invenzioni , a- 
zioni , lumi , ed ogni altra cofa defiderabile . 
Fece anche in legno un Crifto nudo co’ Miiteri 
della Pattìone attorno in piccola carta , e io 
fletto anno pure intagliò la celebre Apocaliife 
di S. Gio: Evangelifta in quindici pezzi, che pu- 
re riufcì opera maravigliofa , come anche igd. 
pezzi di Storie della Vita, Morte, e Refurre- 
zione del Salvatore , cominciando dal peccare-» 
d’ Adamo , e fua cacciata del Paradifo Terre- 
flre , fino alla venuta dello Spirito Santo; fi- 
nalmente intagliò il proprio ritratto quanto 
mezzo naturale. Tornò poi a fare altre cofe in 
rame , cioè a dire tre piccole Immagini di Ma- 
ria Vergine, e una carta dove con bella in- 
venzione figurò la malinconia , con tutti quegli 
/frumenti , che aiutano l’uomo a farli malinco- 
nico. Molte altre carte intagliò in rame, tra 
le quali s’annovera il ritratto del Duca di Saf- 
fonia, fatto del 1524. e di Filippo Suvartzerdt, 
detto comunemente il Melantone del 1520. che 
fu P ultimo tempo del quale fi veggono fuoi 
intagli in rame . Or qui è da fapere , che efi* 
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fendo capitate a Venezia molte delle Aie (lam- 
pe , e particolarmente 1 36. pezzi della vita di 
Criilo , e date alle mani di Marcantonio Rai- 
mondi Bolognefe die quivi allora fi ritrovava, 
egli le contraffece intagliando il rame d’inta- 
glio groffo a fimilitudine di quelle che erano 
in legno e fpacciavale per d’ Alberto , perchè 
vi aveva intagliato ancora il proprio fegno di 
lui, che era un A. D. Seppelo Alberto, ed eb- 
bene sì gran difpiacere, che fu coftretto venire 
in perfona a Venezia. Quivi effendo ricorfo al- 
la Signoria , e avendo fatta gran doglienza d’ 
un tanto aggravio, non altro ne cavò, fe non 
un ordine , che il Raimondi non ifpacciaffe più 
lue opere col fegno, e marca di lui , cornea 
altrove lìamo per raccontare. Con tale cccalio- 
ne vilitò Gio. Bellini celebre pittore di quella 
Città , e vedute le fue opere fecegli anche^, 
veder le proprie con ifcambievole lodisfazione, 
e contento. Ma tempo è ormai di dare alcuna 
notizia dell’ opere di quello artefice fatte col 
pennello , le quali con tutto che ritengano al- 
quanto di quel lecco che anno tutte le fatte 
in que’ tempi e prima da’ maeftri di quelle 
parti , che per non aver vedute le belle pittu- 
re d’ Italia s’eran formati una maniera come 
potevano, contuttociò non lafciano di far co 
nofeere al Mondo quale e quanto foffe l’in- 
gegno di quell’ uomo , il quale per certo fu di 
gran lunga fuperiore ad ogni altro che vi a- 
velfe per lo avanti adoprato pennello. Dipinfe 
l’anno 1504. una Vifitazione de’ Magi , il pri- 
mo de’ quali teneva un calice d’ oro , il le- 
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condo, c ’1 terzo una piccola caflfetta, del i$có. 
fece una Madonna , lopra la quale eran due 
Angeli in atto di coronarla con una corona-, 
di rofe, l’anno 1507. un Adamo ed Èva gran- 
di quanto il naturale, e un altro Adamo ed 
Èva pur di fua mano della ltelfa grandezza fi 
conferva oggi nella Reai Galleria del Serenil's. 
Granduca. Quello quadro è divifo in due par- 
ti , che unite infieme compongono un fol qua- 
dro, e fi può piegare in mezzo. Dalla parte 
finifira veaefi la noftra prima Madre in piedi 
la quale colla delira alzata alquanto tiene in 
mano il pomo quafi in atto di porgerlo al fuo 
marito il quale ella guarda finamente quali 
perfuadcndoio a prenderlo ; dalla parte delira è 
Adamo pure in piedi che in vaga attitudine 
tien la mano dritta appoggiata al capo , e 
con la manca llringe un cingoletto di foglie , 
con cui fi cuopre le parti , e guardando la_» 
moglie con occhio vivaciflìmo pare veramen- 
te che efprima un certo Ilare in forfè, le dc- 
ya compiacerla o no : le figure fono colori- 
te benillìmo , e tanto finite , che è una mara- 
viglia il vederle. Nella llefla Galleria di S. A. 
S. fono di mano di lui due bellillìme telle a 
tempera fopra tele ; una rapprefenta un San 
Filippo Apollolo, e l’altra un S. Iacopo, nel- 
la prima è fcritto Sanile Philippe ora prò no- 
bis , colla data del 151& e la folita cifra d’ Alber- 
to A. D.' fopra l’ altra è 1 ’ altro Apollolo con 
barba lunga, nella quale fi polfono numerare 
tutti i peli , ed è cofa da llupire , come un-, 
uomo fia potuto arrivare a tanta finezza , truf- 
fi ma- 



Digitized by Google 



Di Alberto Durerò . 2$ 

(imamente nel colorito a tempera, ed in que- 
lla è fcritto Santte Iacnbe ora prò mbìt , colla 
medesima data, e cifra. Quelle due tede era- 
no nella Galleria dell' Imperadore , quando la 
gl. mem. del Granduca Ferdinando II. l’anno 
16... andò all’Imperio, e avendole vedute , 
e lodate molto, le furono da quella Maellà do- 
nate . V’ è ancora un altro quadro di fua ma- 
no in tavola alto circa braccia due e mez- 
zo , dove è figurato Gesù Grillo appafiionato 
con mani legate, e tutti gli ftromenti della 
Pafiìone , e clal ginocchio in giù è nel fcpol- 
cro . Quello quadro già fu della gl. mem. del 
Card. Carlo de’ Medici; e fimilmente un’altro 
dipintovi una Pietà ancor’ elio in tavola , con 
figure alte quattro terzi di foglio in circa , 
dove fi vede il Signore morto in atto d’ ef- 
fere adorato e pianto da Maria Vergine 
eh’ è dalla parte delira , e dalla finillra San 
Giovanni; d’ avanti vedefi la Maddalena ge- 
nuflefia , e predò al fepolcro è Giufeppe d’ A- 
rimatia con un’ altra figura , ed ambedue reg- 
gono il Corpo del Redentore. Nel 150S. di- 
pinfe una Crocififlìone , nella quale in lon- 
tananza figurò divedi martiri dati ai Cviliia- 
ni ad imitazione del Crocifiifo Signore, alcu- 
ni de’ quali fi vedevano lapidati, ed altri con 
vari e crudeli fupplicj fatti morire. In quello 
quadro ritralfe al naturale fe lleflò in atto di 
tenere un integna, in cui aveva fcritto il pro- 
prio nome, e apprelfo alla fua perfona fece il 
ritratto di Bilibaldo Pirkaeynjherus uomo vir- 
tuofo che fu fuo amiciflìmo . Dipinte anche 
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un eccellente quadro , e vi figurò un Cielo , 
in cui vedevafi un Crocififlo pendente dalla.-. 
Croce, fiotto la quale erano il Papa, V Impe- 
radore, e i Cardinali, che fu in illima d’ una 
delle più belle opere che ufcifl'ero dalle lue 
mani , e nel paefie fopia il primo piano fece 
un ritratto di fe fteflò in atto di tenere u- 
na tavola in mano, dove era fcritto Albcrtut 
Durer N oricur faciebat anno de Virginit partu 
1 5 1 1. Quelle bell’ opere pervennero tutte nelle 
mani dell’ Imperadore che diede loro luogo 
nel Palazzo di Praga nominato la Galleria-, 
nuova, tra altre di celebri pittori Tedefichi 
e Fiamminghi. Riufcì anche uno de’ più de- 
gni quadri d’ Alberto quello che donò il Con- 
lìglio o Magiflrato di Norimbergh a quella 
Maellà , in cui egli aveva figurato il portar 
della Croce di Crillo . Eranvi moltiflìme figu- 
re co’ ritratti di tutti i Configlieri di quella- 
Città che in quel tempo vivevano , e quello 
pure ebbe luogo nella nominata Galleria di 
Praga . In un Monaftero di Monaci a Franc- 
fourt era 1’ anno 1604. un belliflìmo quadro 
dell’ AlTùnta di Maria Vergine, ed una Glo- 
ria con Angeli beUiflima, "e fra 1 ’ altre cole 
s’ ammirava in ella una pianta del piede di 
un Apofiolo fatta con tanta verità e di tan- 
to rilievo eh’ era uno llupore ; e tale era il 
concorfio della gente a vedere quello quadro, 
che afferma il Vanmandez, che a quei Mona- 
ci fruttava gran danari di limoline e donati- 
vi , che erano loro fatti in ricompenfa della— 
dimollrata maraviglia . Fece quell’ opera Al- 
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berto 1 ’ anno 1509. Erano Umilmente nel Pa- 
lazzo di Norimbergh fua patria divertì Tuoi qua- 
dri di ritratti d’ Imperadori , cominciando da 
Carlo Magno , con altri di cafa d’ Auftria ve- 
ftiti di belliflimi panni dorati , ed alcuni Apo- 
lidi in piedi con be’ panneggiamenti » Aveva 
anche Alberto ritratta la propria fua madre., 
in un quadro, ed in un’ altra piccola tavola 
fe medelimo 1’ anno 1500. in età di 20. anni. 
Aveva fatto anche un altro ritratto di fe me- 
defimo l’anno 1498. in una tavola minore di 
braccio , e quello lì conferva nel non mai a 
baftanìa celebrato Mufeo de’ ritratti di proprie 
mani degli eccellenti Artefici, che ha il Sere- 
nifs Granduca di Tofcana, raccolti in gran-, 
parte dalla gl. mem. del Serenils: Card. Leo- 
poldo. Vedeli elfo Alberto in figura d’ un uo- 
mo con una bellilTìma zazzera roflìccia , vellito 
d’ una velie bianca lilìata di nero con una ber- 
retta pure bianca , anche efla lillata di nero , 
la parte delira è coperta con una fopravvefte 
capellina, ha le mani giunte inguantate, v’ è 
figurata una fineltra , che fcuopre gran lonta- 
nanza di montagne, e nel fodo , o vogliamo 
dire parapetto di efla findira fono fcritte le fe- 
guenti parole in quella lingua Tedefca: 1498. 
Quejla pittura ho fatto io quando era in età di 
ventifei anni Alberto Durer , e v’è fotto la fua 
Lolita cifra A. D. Aviamo per tellimonianza di 
Monsù Felibien nel fuo trattato in lingua Fran- 
zefe, che nel Reai Palazzo della Maellà del 
Re Luigi XIV. Regnante lì ammirino fatti 
con carte d’ Alberto quattro parati di nobili!* 

D fune 
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lime tappezzerie di feta e oro, in uno fi rap- 
prcfentano fiori e di S. Gio. Batifta di once 25. 
in 8. pezzi , in un altro la Pafiione del Signore 
di once 9. in $. pezzi . 

Un altro tnaravigliofo ritratto di m a n d’ 
Alberto fi trova pure nelle ftanze , che furono 
già del nominato Seren. Card. Leopoldo in una 
tavola alta quali un braccio, che a parer degl’ in- 
tendenti è una delle più belle cofe che fi ve- 
dano di mano di lui . E' quello un vecchio con 
berretta nera con fopravefte'capellina pelliccia- 
ta che ha in mano una coronetta di palle ro fi- 
fe, alla qual figura non manca fe non il favel- 
lare. Vi è la lolita cifra A. D. e la data è del 
1490. Vi fono anche due tede quanto il natu- 
rale , una d’ un Crifto coronato di fpine , e P 
altradi Maria Vergine colle mani giunte, ed 
alcuni veli bianchi in capo, delle quali meglio 
è tacere che non lodarle a baftanza . Un Ì"uo 
quadro d’una Lucrezia era in Midelburgh ap- 
prefl'o a Melchior Vvyntgis P anno 1(504. e in-. 
Firenze nel paffato fecole venne in mano di Ber- 
nardetto de’ Medici un piccol quadro della Paf- 
fione del Signore fatto con gran diligenza , e 
molti e molti altri furono i parti del fuo pen- 
nello che per brevità fi lafciano , e de’ quali 
anche non è venuta a noi intera notizia. Per- 
venuto finalmente Alberto all’ età di 57. anni , 
avendo molte facultà e fama grandiffima acqui- 
ftata per tutto il Mondo, nel più bello dell’o- 
perare fuo fu rapito dalla morte P anno di no- 
ftra falute 1528. agli 8. d’ Aprile nella fetti- 
mana fanta poco avanti la Pafqua . Fu al l'uo 
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corpo data fepoltura nel Cimiterio di S. Gio- 
vanni fuori di Norimbergh , e fopra effe fu po- 
lla una lapida grande colla feguente ifcrizione. 

Me. Al. Du. 

Quidquid Alberti Dureri mortale fuit fub hoc con - 
ditur tumulo ^emigravit vili, idus Aprili: 1528. (1) 
Il già nominato Bilibaldo Pirkaeymherus dato 
fuo grande amico , del quale egli avea anche 
fatto un ritratto in rame, compofe ad onor di 
lui un bello epigramma latino. 

Diede la natura ad Alberto un corpo , che 
per la datura e compofizione delle parti fu 
maravigliofo, e quale doveafcgli acciò fuffe in 
tutto e per tutto proporzionato alle belle doti 
dell’ animo fuo. Aveva il capo acuto, gli occhi 
rifplendenti , il nafo onefto , e di quella forma 
che i Greci chiamano rirpayaivov, il collo al- 
quanto lungo, il petto largo, il ventre mode- 
rato , le cofce nervofe , le gambe (labili , e lt-* 
dita delle mani così ben fatte , che non fi po- 
teva vedere cofa più bella. Aveva tanta fuavità 
nel parlare, accompagnata da tanta grazia, che 
non mai avrebbe chi fi fofie voluto vedere il fi- 
ne d’ afcol tarlo , e Ceppe così bene efplicare i 
fuoi concetti nelle faenze naturali e matte- 
matiche , che fu uno ftupore . Ebbe un animo 
sì ardente in tutto ciò, che fpetta all’ oneftà 
e a’ buoni codumi, che fu reputato di vita irre- 
prenljbile. Non tenne però una certa gravità 
odiofa , e nell’ ultima età non recufava gli one- 

Dz fti 
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fti divertimenti d’ efercizi corporali, e ’l dilet- 
to della mufica , nè fu mai alieno dal giufto . 

Il fuo pennello fu così intatto che meritamen- 
te gli fu dato il nome di cuftode della purità 
e della pudicizia r in fomma fu Alberto Duro 
un uomo de’ più degni del fuo tempo, e fe^. 
fofle toccato in forte a lui , come a tanti altri 
niaeftri di quel tempo, di formare il luo primo 
gufio nell’arce fopra 1’ opere delli ftupendi ar- 
tefici Italiani , mi par di potere affermare eh* 
egli avrebbe avanzato ogni altro di quel fcco- 
lo , giacché e’ fi vede aver egli follevata tanto ' 
1’ arte dallo fiato in che la trovò fiotto quel 
Cielo, che non folo ha {vegliato ogni fpirito 
che poi vi ha operata , ma ancora ha dato qual- 
che lume all’Italia fteffia, e a’ miglior maeftri 
di quella i quali non anno temuto d’ imitarlo 
in alcune cofie, cioè a dire in qualche aria di 
tetta o abito capricciofio e bizzarro, come fe- 
ce Gio. Franccfco Libertini Fiorentino detto il 
Bacchiacca , e come fopra abbiamo accennato , 
fino lo ftefifo Andrea del Sarto prefe da lui al- 
cuna cofia, riducendola poi alla propria ottima 
maniera ed impareggiabil gufto. Laido da parte 
però il celebre pittore Iacopo da Pontormo il 
quale tanto s’ incapriccì di quel modo di fare 
e tanto vi fi perfie , che d’ una maniera , eh’ e’ 
s’ era formato da non aver pari al Mondo , co- 
me moftrano le prime opere fue e particolar- 
mente le due virtù dipinte fopra 1’ arco princi- 

f ale della loggia della Santiflima Nonziata in- 
irenze , una poi fe ne fece in fu quel modo 
Tedcfco > che gli tolfe quanto egli avea di An- 
golare . Re- 
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Rellarono dopo la morte d’ Alberto molti 
bellilfimi difegni di fua mano, e particolarmen- 
te gran quantità di ritratti tocchi di biacca.. , 
che vennero poi dopo alcun tempo in mano di 
Ioris Edmkenlton nella Biel ; ed in mano d’ al- 
tri vennero anche più difegni dello lludio della 
fimetria , di che parleremo apprettò , dell’ Ada- 
mo ed Èva ; ed altri fe ne Iparfero per 1’ Ita- 
lia in gran copia , per aver quell’ artefice di re- 
gnato infinitamente . Quello lublime intelletto 
per poter aflegnare una certa ragione d’ ogni fua 
opera, e per facilitare a chi fi fotte il confegui- 
mento d’ogni perfezione nell’arte, s’ era meflo 
con intollerabile fatica a ordinare il libro della 
fimetria de’ corpi umani , nel che fare ebbe de- 
fiderio di ridurre il buon dilegno in metodo, e 
in precetti ; e perchè egli era liberalilfimo d’o- 

f ni fuo fapere, fi pofe a fpiegarla in fcritto al 
ottilfirao Bilibaldo Pirchaemero, a cui con u- 
na bella epiftola la dedicò ; e già aveva dato 
principio a correggerla e llamparla, quando e- 
gli fu colto dalla morte , e l’ opera fu poi da’ 
luoi amici data alla luce nel modo eh’ egli or- 
dinò . Dilli eh’ egli ebbe quello buon defiderio , 
perchè quantunque fia di non poco giovamento 
a’ Pittori c Scultori , per tenerli lontani da gran- 
di sbagli , il fapere per via di precetti una cer- 
ta universale proporzione de’ corpi ; ha però in- 
fegnato 1’ efperienza, che la vera più corta e 
più ficura regola per far bene fi è 1’ aver 1’ 
artefice , come diceva il gran Buonarroti , le_* 
felle negli occhi. Fu Alberto amicilfimo d’o- 
gni proiettore, eh’ egli avelie reputato infine 
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nell’ arte, e particolarmente del gran Raffael- 
lo da Urbino, al quale mandò a donare un_ 
ritratto di fe ftefl'o fatto fopra una bianca te- 
la d’ acquerello, fervendoli per lume del bian- 
co della medefima tela, e ne fu corrifpoflo d’ 
alcuni difegni fatti di propria mano di lui . 
Molfo dallo fletto affetto dell’ arte, e de’ pro- 
feffori , volle vifitarc i più celebri Artefici de’ 
Paefi Balli , e veder l’ opere loro , c particolar- 
mente quelle di Luca d’ Olanda , che fino del 
1509. aveva cominciato a dar gran faggi di fe 
co’ funi intagli i quali per certo, quantunque 
in difegno non arrivafiero alla bontà di quegli 
d’ Alberto, gli furono però alquanto fuperiori 
in diligenza e delicatezza. In tale occafione_, 
avvenne, che al primo vedere, che fece Al- 
berto 1 ’ afpetto di Luca, ch’era di perfona pic- 
colo e fparuto , forte fi maravigiiò, come da 
uno, per così dire, aborto della natura potef- 
fero ufeire opere di tanta eccellenza delle qua- 
li tanto fi parlava pel mondo . Dipoi fattagli 
grande accoglienza , ed abbracciatolo cordial- 
mente , flettefi con lui qualche giorno con gran 
dimoftrazione d’ amore. Fecionfi il ritrattoTun 
l’altro, e ftrinfero fra di loro un infeparabile 
amicizia. Quello medefimo affetto eh’ egli eb- 
be all’ arte e a’ profeffori , aggiunto all’ ot- 
tima fua natura cagionò in lui una inarrivabi- 
le diferetezza nel parlare dell’ opere loro , e_> 
quando era domandato del fuo parere, lodava 
tutto ciò che potea lodare, e quando non a- 
vea che lodare fe la paffava con dire: veramen- 
te queflo pittore ha fatto tutto il pojjìbile per far 

bene 
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bette , c così Iafciava I’ opere e i maeftri nel 
porto e pregio loro; il perchè era da ognuno, 
per così dire, adorato. E fia ciò detto a con- 
fufione di certi maeftrelli che efl'endo , come 
noi fogliamo dire, anzi infarinati nell’arte che 
profeflori , ardifcono por la bocca nell’ opere 
de’ grandi uomini , facendofi temerariamente 
giudici di tutto ciò eh’ e’ non conofcono , o 
non intendono; per non parlar di tanti altri , 
i quali col folo avere in puerizia lporcate quat- 
tro carte con ifcarabocchi e fantocci , s’ ulur- 
pano il nome di dilettanti nell’ arte , con cui 
prefumono di tenere a findacato del loro feon- 
certato gufto anche i profelfori di prima riga; 
altro finalmente non riportando di tale loro te- 
merità, che nemicizia e vergogna. Alberto dun- 
que per tante lue virtù e ottime qualitadi , ol- 
tre alla reverenza e ftima , in che fu fempre 
apprelfo all’ univerfale , e a’ profelfori, fu lìi- 
niatiffimo da’ Grandi , che facevano a gara a_. 
chi più poteva ricompenfarlo , ed onorarlo . 
Mattimi Iiano Avo di Carlo V. fecegli una vol- 
ta in fua prefenza dilegnare fopra una mura- 
glia alcune cofe, e perchè quelle dovevano a- 
vanzarli fui muro alquanto più di quello ch’e- 
gli potelfe giungere colla mano , non. eflendo 
allora in quel luogo altra miglior comodità , 
comandò l’ Imperatore ad un Cavaliere petto- 
ruto e di buone forze , eh’ era quivi prefen- 
te, di porfi per un poco piegato in terra a gui- 
fa di ponte a fine che Alberto, montato fopra 
di lui poteffè arrivar colla mano ove faceva-. 

di 
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di bifogno. Il Cavaliere parte per t'móre, par- 
te per adulare a quel Monarca fubito ubbidì, ma 
però fopraffatto da infolita confusone non Ia- 
iciava di dare alcun fegno colla turbazione del- 
l’ afpetto di parergli ftrana cofa che dovefle un 
Cavaliere fervir di fgabello ad un pittore, di 
che avvedutoli Malfimiliano gli dille , che Al- 
berto a cagione di Tua virtù era affai più no- 
bile d’ un Cavaliere, e che poteva bene un Im- 
peradore d’ un vii contadino fare un Cavaliere , 
ma non già d’ un ignorante uno così virtuofo . 
E qui è da notarfi , che quello Cefare fu così 
amico dell’ arte, che diede alla Compagnia di 
S. Luca de’ Pittori un arme propria , che fono 
tre feudi d’ arme d’ argento in campo azzurro, 
la quale, oltre a quanto io trovo in Autori , 
vedeli elprelfa in faccia d’ un frontefpizio de’ ri- 
tratti degl’ illullri Pittori Fiamminghi , che 
diede alle llampe di fuo intaglio Tommafo Gal- 
le circa il I59t* Fu ancora Alberto in grande 
ftima appreflò di Carlo V. e Ferdinando Re d’ 
Ungheria, e di Boemia, oltre una graffa prov- 
vifione con che era folito trattenerlo , faceva- 
li onori llraordihariflìmi , e in fomma fu egli 
tanto in patria che fuori , e da ogni condizione 
di perfone Tempre lìimato e reverito a quel 
fegno che meritava un uomo d’eccellente va- 
lore quale egli fu . Della Scuola di quello 
grande Artefice ufeirono uomini eccellenti , e 
particolarmente Aldograve da Norimbergh , che 
ancor elfo fu celebre intagliatore; così abbia- 
mo dal Lomazzo, e Ricciardo Taurini Sculto- 
re 



Digitized by Google 



Di Alberto Durerò. 33 

re di legname eccellente, il quale ad iftanza 
di San Carlo Borromeo Arcivefcovo di Mila- 
no intagliò col modello di Francefco Brambril- 
la Scultore rinomato le bellifsime fcdie del Co- 
ro del Duomo di efla Città. 
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VITA 

DI LUCA DI LEIDA 

DETTO LUCA D' OLAHDA . 

Pittore Intagliatore e Scrittore in vetri difcepolo 
di Cornell s Engelbrecbtjen nato nel 1494. 
morto nel 1533. 



N E’ tempi che nella Città di Norimbergh 
e in tutta la Germania già rifplendeva il fa- 
molo Pittore Scultore e Architetto Alberto Du- 
rerò, e poco prima eh’ egli incomincialfe a dar 
fuori le maraviglie del fuo artificiofo bulino, 
nacque nella Città di Leida 1 ’ eccellente Pit- 
tore Luca e ciò fu circa 1 ’ ultimo di Maggio 
o principio di Giugno del 14^4. Il fuo Padre 
fi chiamò Huya Jacobfz che in noftra lingua è 
lo ftelfo che Ugo Jacopi e fu anch egli eccel- 
lente Pittore, in quello fanciullo polliamo di- 
re che moftrafie la natura il maggior miracolo 
eh’ ella facelfe giammai in alcun tempo vede- 
re al mondo in ciò che appartiene alla forza 
dell’ inclinazione e del genio , perchè avendo 
egli in puerizia attefo all’ arte ael difegnofot- 
to gl’ infegnamenti del padre non prima fu 
giunto all’ età di nove anni che diede fuori 
graziofi intagli di fua mano che andarono at- 
- torno 
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torno Lenza la data del tempo ma però fatti 
in quella fua tenera età, e come quegli che 
non contento di quanto aveva nell* arte appre- 
fo dal padre defiderava di pretto giugncre al 
più alto fegno d’ eccellenza , fi pole a ftudia- 
re apprettò di Cornei is Engelbrechtfen del qua- 
le fi è altrove parlato. Ne è vero per quanto ci 
avvifa Carlo Vanmander Fiammingo quello che 
ditte il Vafari nelle puche righe eh’ egli fcrifi. 
fe di Luca eh’ egli per imparare 1' arte fe ne 
ufeifle dalla patria. Stavafi dunque il fanciullo 
in quella fcuola continuamente applicato a di- 
fegnare confumando non folo il giorno ma 1* 
intere notti Lenza mai pigliarli altro traftullo o 
pattatempo che in cofe di grande applicazione 
appartenenti all’ arte, ma come che fuole av- 
venire che la natura benché troppo violente- 
mente affaticata ne’ primi anni talvolta per lo 
vigore della gioventù non dia in un fubito fe- 

S ni di molto rifentirfene ma poi coll’ avanzarli 
eli* età e crefcer delle fatiche in un tratto lì 
dia per vinta, avvenne che all’ incauto Luca 
foflero brevi i giorni della vita e che in quei 
pochi non godette egli femprc intera falute. 
Erano in quella fua fanciullelca età le fue ca- 
merate mai fempre giovani di quel meftiere 
Pittori Intagliatori fcrittori in vetro e orefici 
co’ quali in altro non fi tratteneva che in iftu- 
diare e difeorrere fopra le difficoltà dell’ arte. 
Di ciò era egli talvolta afpramente riprefo 
dalia madre la quale per le foverchie fatiche 
già il vedeva correre a gran patti al total dif- 
facimento di fe fteflò, ma non fu mai pottibile 
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il ritenerlo . Valevafi egli d’ ogni occafione an- 
che frivola per metterli a dilegnare e Tempre 
faceva o mani o piedi , e quanto gli dava fra— 
mano di più comodo in ogni tempo e in ogni 
luogo , or dipigneva a olio ora a guazzo ora 
in vetro ora intagliava in rame, e in fomma— 
tutte P ore del giorno e bene fpeflo quelle 
della notte erano a lui un ora fola detonata— 
ad una fola faccenda . Non fu prima arrivato 
all’ età di dodici anni che e’ dipinfe in una te- 
la a guazzo una Horia di fant’ Uberto che in 
quelle parti fu tornata cofa maravigliofa e ne 
acquiftò gran credito. Aveva egli fatto quello 
quadro per li Signori di Lochort i quali per 
rendere il fanciullo più animofo a operare gli 
diedero tanti fiorini d’ oro quanti anni egli a- 
veva . Di 14. anni intagliò una ftoria dove fi- 
gurò Maometto quando elfendo ubriaco ammaz- 
zò Sergio Monaco ed in efl'a pofe la nota del 
tempo che fu il 1508. Un anno dopo cioè in— 
età di 15. anni intagliò molte cofc ma partico- 
larmente per gli fcrittori o vogliamo dire pit- 
tori in vetro , fece nove pezzi della Pafiione , 
cioè P Orazione dell’ orto, la prigionia di Cri- 
Ilo quando lo conducono ad Anna , la Flagel- 
lazione, la Coronazione , P Ecce homo, il portar 
della Croce, la Crocififlione , e ancora una car- 
ta dove figurò una tentazione di S. Antonio al 
quale apparifee una bella donna , e tutti quelli 
pezzi furono lodatiflìmi , perche erano bene or- 
dinati con bizzarre invenzioni profpettive lon- 
tananze e paefi,e tanto delicatamente intaglia- 
ti che più non fi può dire. Il medefimoanno inta- 
gliò 
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gliò la bella invenzione della conversione di 
S. Paolo nella quale , come in ogni altra fui., 
fattura fece vedere gran diversità di ritratti, mae- 
ftà di vellimenti e berrette, capelli , acconciature 
di femmine ed altri abbigliamenti all’ antica.* 
belliflìmi che fon poi ferviti di lume anche a- 
gli ftelfi pittori Italiani per viepiù arrichire 1 ’ 
opere loro , e molti colla dovuta cautela a ef- 
fetto di coprire il virtuofo furto fe ne fon fer- 
viti ne’ loro quadri . Nell’ anno 1510. c della 
fua età il f.dieefimo intagliò la bella carta 
dell’ Ecce homo con moltiflime figure nella 
quale fuperò fe fteflo particolarmente nella va- 
rietà dell’ arie di tefte e degli abiti ne’ quali 
feppe far rifplendere il fuo bel concetto di far 
vedere prefenti a quello fpettacolo divedi po- 
poli e nazioni . Lo Hello anno intagliò il con- 
tadino e la contadina la quale avendo munte 
le fue vacche fa moftra d’ alzarli, in che volle 
efprimere al vivo la ftanchezza che prova quel- 
la femmina nel rizzarli da’ coccoloni dopo ef- 
lere fiata lungamente in difagio in quel lavo- 
ro. Fece ancora 1 * Adamo ed Èva , i quali cac- 
ciati dal Terreftre Paradifo malinconici e ra- 
minghi fen vanno pel mondo , e Adamo coper- 
to d’ una pelle con una zappa in il'paila e por- 
tafi il fuo Caino fopra le braccia . Nello ftelfo 
tempo pure intagliò la femmina ignuda che 
fpulcia il cane e molti altri beililfimi pezzi de* 
quali farò menzione a fuo luogo fenza fegui- 
tar 1’ ordine de’ tempi per non tediare il 
Lettore ; ballandomi 1 ’ averlo fatto fin qui per 
inoltrare che Luca in età di fedici anni già a- 
^ r veva 
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veva condotte opere maravigliofc e tali che a- 
vcvan metto in gran penderò e gelolia lo ftetto 
Alberto Duro, a cagione principalmente dell’ 
aver Luca ofiervato negl’ intagli un certo modo 
d’ accordare così aggiuftato con un digradar di 
piani ed un tignere delle cofe lontane di tanta 
dolcezza che a proporzione delia lontananza 
vanno dolcemente perdendoli di veduta in quel- 
la guifa , che fanno le cole naturali e vere, 
perfezione alla quale Alberto fletto non era ar- 
rivato benché per altro egli avelie miglior di- 
fegno di Luca . Onde il medelìmo Alberto a 
concorrenza di lui fi mife a dar fuori nuovi 
intagli che furono i migliori che e’ facefle mai, 
c perciò entrò fra di loro una tal virtuofa ga- 
ra che ogni volta che Alberto dava fuori in- 
tagliata una lloria, fubito Luca intagliava la 
medelinia d’ altra propria invenzione. Non la- 
feiava intanto Luca di dipignere in tela e ta- 
vola a olio e a guazzo, e talvolta in vetro, ed 
ebbe per fuo coliume di non lalciarfi mai ufei- 
re opera dalle mani in cui il purgato fuo gu- 
fto avelie faputo conofcere minimo errore, modo 
tenuto poi anche dal divino Michelagnolo Buo- 
naroti. Ed una figliuola dello ftetto Luca af- 
fermava che egli una volta diede fuoco a gran 
quantità di carte già ftampate per avervi feorto 
un non fo qual difetto. Gran legno di fuo a- 
more agii efercizj e ftudj .deir arte fu eh’ ef- 
fendofi accafato con una nobil fanciulla della-, 
famiglia Boshuyfen , che in noftra lingua vuol 
dire della felva, aveva nel fuo fpofalizio gran 
difpiacere e non poteva darli pace d’ aver a 

per- 
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perdere tanto tempo ne’ ritrovi e conviti che^ 
in quelle parti eran foliti di fare i ricchi e no- 
bili nel tempo delle nozze, e quanto prima gli 
potè riufcire ritornò a’ luoi virtuofi ftudj . Fra 
le molte carte eh’ egli intagliò fu un Sanfone, 
un David a cavallo, e ’1 Martirio di S. Pietro 
Martire, un Saul in atto di federe, e David 
giovanetto che intorno ad elio fuona la fua_. 
arpe, un vecchio ed una vecchia che accorda- 
no infieme alcuni finimenti muficali . Fece una 
gran carta d’ un Virgilio appefo nel celione 
alla fineftra con figure e arie di tede bellitfi- 
me, un S. Giorgio colla fanciulla che dev’ ef- 
fere divorata dal ferpente, un Piramo e Tisbe, 
un Attuerò colla reina Eder genufletfa , un Bat- 
tefimo di Crifto, e un Salomone in atto di fa- 
crificare agl’ idoli, i fatti di GiofefFo, i quat- 
ro Evangelifti , i tre Angeli che apparvero ad 
Abramo nella valle di Mambre, David orante, 
Lct imbriacato dalle figliuole , Sulanna nel ba- 
gno , Mardocheo trionfante , la creazione de’ 
noftri Padri quando Dio comanda loro 1’ atte- 
nerli dal pomo , e Caino che ammazza Abel . 
Intagliò ancora in piccioli rami molte Imma- 
gini di Maria Vergine, i dodici Apodoli , 
Gesù Grido ; ancora fi vede di tuo intaglio una 
bella carta d* un villano che mentre fmania per 
lo dolore nell’ eflergli cavato un dente, non s’ av- 
vede che una femmina gli ruba la borfa . In- 
tagliò anche il proprio ritratto fuo che è un_, 
giovane sbarbato con una gran berretta in ca- 
po e molti pennacchi, che tiene una teda di 
morto in mano, ma fopra tutto è mirabile la 
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carta del ritratto di MalTimiliano Imperadore 
eh’ e* fece nella di lui venuta a Leida . Altri 
belli intagli fi veggono di efl'o come imagini di 
Santi e Sante , armi , cimieri e limili che per 
brevità fi laf'ciano . Ma tempo è ormai di far 
menzione d’ alcune poche delle molte opere 
fatte da lui in pittura le quali veramente fu- 
rono tante in numero che e’ non par poffibile 
a credere che in un corfo di vita tanto breve, 
quanto fu il fuo, egli 1’ aveffe potute condurre 
tutte. A Leida nel palazzo del confìglio vede- 
vafi T anno 1604. un filo bel quadro del Giu- 
dizio univerfale dove aveva figurati molti ignu- 
di mafehi e femmine, ne’ quali quantunque li 
lcorgeflè alquanto di quella fecca maniera che 
nell’ ignudo particolarmente tenevano allora 
anche i grandi uomini in quelle parti , non fi 
lafciava però d’ ammirare il grande lludio con 
che erano fatti particolarmente le femmine che 
erano colorite di miglior gufto. Nelli fportelli 
della parte di fuori erano due belle figure , cioè 
S. Pietro c S. Paolo in atto di federe . Quella 
opera fu in tanto pregio che da molti potentati 
fu domandata con offerta di gran prezzo . In 
una villa fuori di Leida appretto il nobil Fran- 
cefco Hooghflraet j che in noftra lingua vuol di- 
re di firada alta, era pure un quadro da fer- 
rare con i Tuoi fportelli in cui Luca dell’ an- 
no 1522. aveva dipinta una belliflima Madonna 
mezza figura fino fotto il ginocchio e ’1 rima- 
nente fingevafi coperto da un piccolo parapet- 
to di pietra, il fanciullo Gesù eh’ era in grem- 
bo alla madre teneva in mano un grappolo d* 
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uva che arrivava fino alla fine del quadro con 
che volle figurare il pittore che Crifto fu la ve- 
ra vite . Da una parte era una donna che fa- 
ceva orazione mentre Santa Maria Maddalena 
(la quale ella aveva dopo di fe ) le additava.. 
Gesù in grembo alla Vergine, c in lontano li 
vedeva un paefe con alberi bellilfimi. Nella 
parte; di fuori era una Nunziata in figura intie- 
ra con una vaga acconciatura di panni fopra il 
capo e con un nobile panneggiamento , e vi era 
la data del tempo colla lettera L. folito fegno 
di Luca . Quella bell’ opera venne poi nelle ma- 
ni di Ridolfo Imperadore che forfè fu il mag- 
gior amico e protettore di quelle arti che folle 
nel fuo tempo. Un fimil quadro era in Amller- 
dam nella llrada detta del vitello dove fi vede- 
va la lloria de’ fanciulli d’ Urael che ballano 
intorno alla llatua del vitello d’ oro , dove Luca 
aveva rapprefentati i conviti del popolo , di 
che parla la facra fcrittura , ed efprelfo al vivo 
quel loro lufifuriofo danzare. Quello quadro da 
alcune goffe perfone fu dipoi con una fporca_« 
vernice ridotto a mal termine . In Leida in ca- 
fa d’ un nobile de’ Sonnefveldt, che in no- 
flra lingua vuol dire campo del Sole , era un_, 
altro quadro colla lloria di Rebecca e ’l fervo 
d’ Abramo al quale ella da bere al pozzo , ed 
altre cofe entro un paefe tocco mirabilmento 
con digradazione di piani in lontananza di 
campagna. In Delft Città d’ Olanda in cafa 
d’ uno di coloro che lavorano di terra cho 
chiamano Bierbrouver erano alcune tele a guaz- 
zo con iftoiie della vita di Giofeffo con varj 
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panneggiamenti , ma perchè in guel luogo fo- 
no frequentiflime le pioggie , e i tempi tempe- 
ftofi molto più che negli altri paefi d’ Olanda 
le calcine non fono tanto perfette , e 1’ acqua 
portata impetuofamente da’ venti penetra mol- 
to le muraglie , quelli quadri li conduflero 
in male (lato , e fu gran perdita per la quan- 
tità de’ ritratti eh’ erano in elfi tatti al natu- 
rale, in che Luca fu veramente eccelknciflimo 
Ma già che parliamo di ritratti , uno n’ era di 
fua mano grande quali quanto il naturale in— 
Leida in cafa del Maeftro de’ Cittadini , che-, 
noi diremo il Confole, prima dignità del Ma- 
giftrato di quella Città , chiamato per nome-» 
Ciaes Ariaenfz che in noftra lingua vuol dire 
Niccolò d’ Adriano . Altri maravigliofi ritratti 
di fua mano fono fparfi in diverfe parti d* Eu- 
ropa ; ma quanto ogn’ altro apprezzabile 
è quello che fi vede nel Palazzo del Serenif- 
fimo di Tofcana nelle ftanze dove fono le pit- 
ture che furono della gloriofa memoria del Se- 
reniflirao Cardinal Leopoldo, fatto al vivo dal- 
la perfona di Ferdinando Principe e Infante di 
Spagna, Arciduca d’ Auftria , e rapprefentato 
in figura d’ un giovane di vago alpetto ritratto 
in profilo in quadro minore di braccio, con ca- 
pelli diftefi , con berretta in capo alla grande 
gioiellata , con una tefa larga a foggia di cap- 
pello e collana del tofone al collo, e nella-# 
più alta parte del quadretto fono fcritte con- 
gran leggiadria le feguenti parole - Effig. Ferdìn. 
frincip. & Infant. Hi/pan. Arcb. Aujir . & Ro . 
Imp. An. etat. fuf xù V'tcar. 

. i Nella 
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Nella Reai Galleria dell’ ideilo Sereniamo 
Gran Duca fi conferva un quadro in tavola di 
inano di Luca alto circa un braccio dove lì ve- 
de Maria Vergine in atto di federe col figliuo- 
lo in collo , c dalla parte delira S. Giovanni 
fanciullo che adora il Signore. La Vergine con 
una mano polla fopra 1’ altra fi tiene leggiad- 
ramente a federe fopra il feno il fuo Gesù , i* 
aria della tella è bellilTima d’ un colorito ac- 
ccfo e ben lavorata . Quello quadro avanzato 
al fuoco unicamente colà nelle parti di Saflb- 
nia fra altri che tutti perirono fu mandato a_. 
donare alla gloriofa memoria di Ferdinando II. 
Granduca di Tofcana . Non fono ancora cinque 
anni pailati che mi toccò la forte di vedere e 
ammirare infieme in cafa d’ Ipolito Tonelli Sa- 
cerdote di grand’ efempio e dottrina, allora-, 
degniamo curato della nollra Cattedrale , uno 
llupendo quadro che per comun confenfo degl’ 
intendenti di nollre arti fi giudicava di mano 
di Luca e de’ migliori, e tale in fomma che 
non mancarono artefici di gran valore che e 
per colorito e per arie di telle e per ogn’ al- 
tra fua bella qualità (limarono che le pitture 
d’ Alberto Duro a confronto di quella molto nc 
perdelTero. Contiene quella nobilifiima pittura 
che è a maraviglia condotta fopra legname, 
nel mezzo una Vergine col Bambino in collo 
e gran copia di Angeli , e nei portelli fiati dal 
Tonelli feparati per farne tre quadri, un Crifto 
che mofira la piaga del coftato ad una fanta, 
ed un fanto in apparenza d’ un A portolo che 
ha davanti a fe qn fanciulletto gei)ufle(To,e nel- 
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le parti citeriori de' portelli vedefi a chiaro 
fcuro rapprefentati due mifterj della Paflìone 
del Signore ( opera in vero degna al pari di 
quante altre mai fe ne fiano vedute d’ un tan- 
to macltro ) Bartolommeo Ferreres pittore di 
quelle parti aveva di mano di Luca una belli 1- 
fnna Vergine . Fu anche molto llimata una fua : 
tavola la quale fu poi comprata dal virtuofo 
Goltzio d’ Haerlem in Leiden 1 ’ -anno ióoz. a 
^ran prezzò. Era figurata in quella tavola la 
ltória de! cieco di Jerico quando da Grillo fu 
illuminato ; gli fportelli erano dipinti di den- 
tro é di fuori , dalla parte di dentro eran fi- 
gure appartenenti a quel fatto» e molti ritratti 
al naturale con abiti berrette e turbanti tan-. 
to vaghi quanto mai dir fi pofl'a , nella parte, 
di fuori era una donna e un uomo che tene-, 
vano alcune armi. Nella figura del Grillo ap- 
pariva una mirabil manfuetudine , ed il cieco ; 
quivi 1 condotto vedevafi porgere la mano e Ila- 
re avanti al Signore in attitudine molto pro- ; 
pria. In lontananza erano bofcaglie naturalif- 
lime e vedevafi in piccola figura lo Hello Crillo 
in atto dt chiedere il frutto all’ albero del fi- 
co» e vi èra la data del tempo del 1531. e 
quella fu 1 ” ultima opera che Luca facetfe 
a olio ‘i deila quale quali prefago di Aia vi- 
cina nitìrte che feguì due anm dopo, parve 
eh’ e’ volefle fare gli ultimi sforzi dell’ arte 
e lafciare al mondo un vivo teftiinonio di quan- 
to valelTero i fuoi penelli. Dice Vanmander 
eh’ egli, imparò anche 1’ arte d’ intagliare in_. 
acqua forte e che avutone i principi da un 0- 
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refice , poi feguitò con un maedro che inta- 
gliava i morioni a’ foldati codume ufato ìil. 
quella età, e che con quella egli fece varj inta- 
gli . Volle anche intagliare in legno e fé ne 
veggono molte lue carte maneggiate con gran 
franchezza. Non è polTìbile a raccontare quan- 
to Luca valefle nel dipignere in vetro, e le bel- 
le cofe che fe ne fon vedute di fua mano . Il 
virtuofo pittore Goltzio teneva in conto di pre- 
ziofa gioia un vetro dove Luca aveva dipinto 
il ballo delle donne che fi fanno incontro a_- 
David nel fuo tornare colla teda di Golia, in- 
venzione che fu poi data alle Itampe con inta- 
glio di Gio: Saenredam quello delio che inta- 
gliò il bellilTimo ritratto del tante volte nomi- 
nato Carlo Vanmander, e gran quantità d’ope- 
re del Goltzio. Per lo nome che correva da per 
tuttodi fua virtù, fu quello grande artefice fuci- 
lò vilitato da’ più rinomati maedri di quelle^» 
provincie , e fino lo delio Alberto Duro , 
per conofcerlo di perfona andolio a trovare a_. 
Leida; detteli con lui qualche giorno, ne fece il 
ritratto, e volle che Luca gli facelfe il iuo ltrin- 
gendo con elio grande amicizia . Era già perve- 
nuto il nodro Luca all’ età di 2 $. anni quando 
gli venne voglia di conofcere di prefenza i ma- 
edri più Angolari di Zelanda , Fiandra , e Bra- 
banza, e trovandoli molto ricco, li mile in viag- 
gio con una nave prefa tutta per fe, dopo aver- 
la provveduta d’ ogni più defiderabile comodità. 
Giunto a Midelburg molto fi rallegrò in veder 
1’ opere dell’ artificiofo pittore Giovanni de Mabu- 
fe , che allora abitava in quella Città, e vi ave- 
va 
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va fatte molte cnfe , e volle a proprie fpefe 
banchettare elfo ed altri pittori di quella patria 
con regia magnificenza. Lo Hello fece a Ghent 
in Haerlem, e in Anverfa, c il nominato Gio- 
vanni de Mabufe volle in ogni luogo accompa- 
gnarlo . Andavano infieme per quelle Città il 
Mabufe veftito di panni d’ oro, e Luca aveva 
fempliccmente indolfo un giuftacuore di feta 
gialla di grolfa grana ; ed era cofa graziofa che 
nell’ arrivar eh* e* facevano in qualche Città , 
largendoli la fama tra la minuta gente eh’ e’ 
folTe giunto il famofo artefice Luca d’ Olanda , 
correva la plebe curiofa per vederlo , e nel cam- 
minar che facevano tutti e due infieme a detta 
del popolo toccava fempre al Mabufe, per aver 
indolfo quel bel veftito, ad elfer Luca, e Luca 
che non era molto ajutató dalla prefenza, e *1 
cui veftito non luftrava tanto quanto quello 
del Mabufe, rimaneva apprelfo di loro un non 
fo chi. 

Or perchè il povero Luca eh’ era di datu- 
ra piccolo, e di poca lena e non avvezzo a’ di- 
l'agi de’ viaggi, e quel eh’ è più fi trovava in- 
debolito da p grandi ftudj dell’ arte , forfè s’ af- 
faticò troppo più in quel pellegrinaggio di quei 
che le proprie forze comportavano, tornolfene 
finalmente a cafa con fi poco buona fanità che 
da lì in poi in fei anni che e* fopravifle noru. 
ebbe mai più bene e per lo più non ufcì del 
letto. Credette egli e qualchedun’ altro con lui 
che per invidia gli foffe fiato dato il veleno di 
che flette fempre con una tormentofa appren- 
fione. Contuttociò fu da ammirarfi che tanto 
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forte in lui P amore de’ Tuoi lludj, che non o- 
ftante il male , s’ era fatto accomodare fopra il 
letto tutti i Tuoi (frumenti in tal modo eh’ e* 
jjoteife Tempre o intagliare o dipignere . Cre- 
iceva fra tanto la malattia e mancavano le for- 
ze e già era divenuto si debole che i medici s’ eran 
perii d’ animo e non fapevan più con che aiu- 
tare la mancante natura. Occorfe finalmente./ 
un giorno eh’ egli conofcendo che già s’ avvici- 
nava il termine de’ Tuoi giorni , voltandoli agli 
affanti dilfe loro che defiderava ancora un’ al- 
tra volta di veder 1’ aria per di nuovo ammi- 
rare 1 ’ opere d’ Iddio , e tanto gl’ importunò 
che fu necelfario che una lua fervente le lo pi- 
gliale in braccio e per un poco lo tenelfe fuori 
all’ aria. Giunta finalmente per Luca P ora fa- 
tale placidamente fe ne mori nell’ età fua di 39. 
anni nel 1533. 

Fu 1 * ultimo fuo intaglio e bellilfimo un.. 

{ hccoI pezzo dove aveva rapprefentata una Pal- 
ade e quello fu trovato fopra il fuo letto quan- 
do morì. Lafciò di fua moglie una figliuola 
maritata che nove giorni avanti la morte del 
padre aveva partorito un figliuolo e nel ricon- 
durlo dal Battefimo aveva domandato Luca che 
nome forte Ifato dato al nuovo bambino, al che 
una donna fciocherella aveva rifpolfo : ben fa- 
cete che e’ r' è fatto per modo che dopo di voi 
refi un ’ altro Luca di Leida , di che il povero 
Luca s’ era tanto turbato che fu opinione che 
ciò gli accelerale alquanto la morte . Quello 
figliuolo che fu di cafa Demeflen riufeì ancor 
erto pittore ragionevole, e morì in Utrech P 
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anno 1604. in età di 71. anno. Un fratello di 
quello pure anch’ eflb nipote di Luca, chia- 
mato Gio. de Nooys nello Hello anno 1604. 
era pittore del Re di Francia , e quello è quan- 
to ho io potuto raccogliere di notizia apparte- 
nente alla vita di quello grande artefice Luca 
d’ Olanda , la fama del di cui valore viverà e- 
temamente . Ne voglio lafciar di dire per ulti- 
mo come il ritratto di Luca intagliato da Teo- 
doro Galle va per le (lampe fra quegli d’ altri 
celebratiffimi maeltri che noi Italiani diciamo 
de’ Paefi Balli , ed in piè del ritratto fi leggo, 
no i feguenti verfi : 

LUCAE LEIDANO PICTORI 

Tu quoque Durerò non par , fed proxime Luca , 
Seu tabulai pingii , feu formai Jculpii abenat 
Ectypa reddentet tenui miranda papyro : 

Haud minimum inpartem(Jì qua cjl e a glori a)noflr te 
Accede & tccum natalis Leida C umana , 

■ ' ■ ■ ; 0 :> 
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VITA 

DI MARCANTONIO 

RAIMONDI BOLOGNESE 

DETTO DI FRAKCI IKTAGLIATORE 

Difcepolo di Francefco Francia , fioriva 
del 1510. 



/, 

F Ra coloro che nella fcuola di Francefco 
Francia Bolognefe molto s’ approfittarono in di- 
fegno , e v’ è chi dice anche in pittura , uno 
fu Marcantonio Raimondi della Beffa Città di 
Bologna, il quale nell’ arre del difegno anche 
fuperò di gran lunga il maeftro. Quello Mar- 
cantonio adunque, come fcrive il Vafari , a cui 
folamente riniti il togliere all’ oblivione le po- 
che notizie che eran rimafte al fuo tempo di 
tale artefice , attefe prima a lavorare di Niel- 
lo , e andatofene a Venezia, per quivi quel rae- 
lliere efercitare con onore e utilità, s’ àbbattè 
a vedere efpofta alla vendita in fulla Piazza di 
San Marco gran quantità di carte d’ Alberto 
Dur-o portatevi da alcuni Fiamminghi; onde am- 
mirando quel modo di fare, fpele in effe tut- 
to il danaro , che fi trovava , e fra 1’ altre co- 
le comprò trentafei pezzi di (lampe in legno in 
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quarto di foglio , nelle quali elfo Alberto ave- 
va figurato il peccato d’ Adamo , la cacciata-, 
dal Paradifo, poi i fatti della vita di Gesù 
Crifto fino alla venuta dello Spirito Santo ; e 
non eflendo a fua notizia che fino a quel gior- 
no alcuno in Italia avelie meflo mano a lìmi l 
modo di lavorare , cominciò a contraffare que- 
gli intagli in rame d’ intaglio grolfo cne Alber- 
to aveva fatto in Itgno , imitando la maniera, 
il modo del tratteggiare ed ogn’ altra cofa tal- 
mente che le ftampe del Raimondi cavate da’ 
foprannominati 7,6. pezzi erano univcrl'alm en- 
te comperate per le ftampe d’Alberto, attefo 
maftìmamente per 1’ avervi egli fatta la propria 
cifra ufata da Alberto . Si fparfero quefte ftam- 
pe in breve tempo per 1’ Italia , e anche ne 
capitarono in Fiandra alle mani dello fteflb 
Alberto Duro , che prefo da gran sdegno , fe 
ne venne apporta a Venezia , e colla Signoria 
fece di ciò gran doglienza, e ne riportò un— 
ordine che per 1’ avvenire il Raimondi nelle 
lue ftampe non fcriveffe più il nome di lui , 
e tutto come nelle notizie della vita dello ftef- 
fo Alberto abbiamo raccontato. Dopo tutto ciò 
il Raimondi fe n’ andò a Roma , dove diede 
i primi faggi del valore fuo nell’ intaglio d’ u- 
na Lucrezia opera di Raffaello , che fu cagio- 
ne , che il medefimo Raffaello gli facefle inta- 
gliare alcuni luoi difegni ; tali furono il Giu- 
dizio di Paride col carro del Sole, e delle Nin- 
fe, la ftrage degl’ Innocenti , il Nettuno, il 
ratto d’ Elena , e la morte di Santa Felicita— 
co’ figliuoli , che fu di grand’ utile al Rajmon- 
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rii j perchè ria indi innanzi cominciarono le fue 
carte , per lo miglior difegno che avevano in 
fe di quello che fi folle nelle carte di Fian- 
dra ad eiler molto richiede , e fecevi gran 
guadagno . Pofe poi mano ad intagliare altre 
opere dello delio Raffaello fatte in pittura per 
cartoni di tappezzerie e dilegni , ponendo iru. 
effe la cifra R. S. che lignifica Raffaello San- 
zio e un M. per lo proprio nome ; e di que- 
lle fece moltiflime, che per effere Hate .da al- 
tri del’critte , non ne farò menzione. Molti s* 
accomodarono con effo ad imparare quell’arte, 
e fra effi Marco da Ravenna , che usò poi ci- 
frare i luci intagli col S. R. legno di Raffael- 
lo, e qualche volta ancora con M. R. legno 
proprio. Un tale Agodino Veneziano , che le 
cifrò coll’ A. V. e quelli pure intagliarono 
molte cofe dello fleflo Raffaello, talmente che 
quali ncffuna opera rimale di lua mano , cho 
quelli non intagiiaffero, come anche molte fat- 
te da Giulio Romano di lui difcepolo , il qua- 
le però fu così modello e riverente ve rio il 
maeltro fuo, che mentre eh’ ei ville non mai 
permeffe che foffe data alle (lampe alcun’ ope- 
ra propria , acciocché non credeffe il mondo 
eh’ egli voieffe in tal modo pigliar competen- 
za con un uomo così impareggiabile e fuo ca- 
ro maedro; fatto in yero degno di tanta lo- 
de , quanto fu degno di eterna infamia quel- 
lo dell’ aver lo lidio Giulio fatto intagliare^ 
a guifa delle ofeene pitture tratte da’ libri 
d’ Elefantide , menzionati nella Priapea, d’ a- 
ver dico fatto intagliare al nollro Marcanto- 
G z '■ ■ nio 
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nio Raimondi in venti fogli (i) altrettante del- 
le più ofeene rapprefentazioni , che concepir 
potefle la fantafia di qual fi folfe mal coftu- 
mata perfona , ed a ciafcheduna delle medefi- 
me carte, per compimento dell’opera aggiun- 
fe Pietro Aretino uno fporchiilìmo fonetto , e 
tale appunto quale in materia fimigliantc la fra- 
cida lingua d’ un uomo di quel taglio Teppe, 
e potè fare. Cofa che alla Santità del Papa, 
eh’ era allora Clemente VII. cagionò infinito 
difgufto , e fi ftudiò al polfibile di toglier via 
quel graviamo fcandolo col fopprimere quelle 
infami carte, delle quali buona quantità fi ri- 
trovò in luoghi da non poterlo immaginare , 
e che io taccio per Io migliore : dirò folo , 
«he quello a guila d’ ogn’ altro mortifero vele- 
no, 



(i) Non furono venti , ma fimi <H Pietro Aretino , che 
fidici le ofeene rapprefenra- quelle accompagnarono , e per 
rioni intagliate dal Raimon • cui egli fi fuggi di Roma , e 
di fu' difegnl dt Giulio Ro- tornò ad Arezzo jua Patria . 
mano creduti da lodavi co Ciò fu Fanno 151 4. Di que- 
Dcice in tutto , 0 in pa'te di- ite wcdejiwc ofeenità fece tnett- 
f eguali da Raffaello da Vr- rione F Aricfto nel Prologo 
liso ; ficcome fedici e non ven- della fina Commedia intitola « 
ti furono i Sonetti fponbif- ta i Suppofiti, cosi : 

E bench’io parli con voi di fùppojrere. 

Le mie fiippofìzloni però fimili 
Non fono a quelle antique , che Elefantulo 
In diverfi atti , e hme , e modi varii 
La {ciò dipinte , e che poi ritrovate fi 
Sono ai di noftri in Roma làuta, e tàttefi 
Acciò che tutto il Mondo n’ abbia copia . 
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IìO , non prima era flato per mano di quei mal- 
vagi fpariò pel corpo criftìano , eh’ egli s’era 
portato ad occupar le parti del cuore Quelle 
carte poi , che non li potettero aver? furono 
da quella Santità proibite fotto gravillime pene. 
Intanto fatto fare prigione Marca tonio (i) fu 
per capitarne male , e molto vi volle a fine 
di poterlo fottrarre dallo sdegno di quel Pon- 
tefice. À Giulio però non intervenne fimil di- 
fgrazia, per elìerfi già per fua buona lbrte^ 
partito di Roma alla volta di Mantova. Sbri- 
gatofi finalmente il Raimondi da quell’ infor- 
tunio diede fine per Baccio Banditi. ili ad una 
belliflima carta di fuo dilegno , ove Baccio a-, 
veva figurato il martirio di San Lorenzo con., 
gfan copia d’ ignudi, che riufeì opera lodatila 
iima; ma il Cielo che ancora teneva preparata 
una parte del rimanente di quel gaftigo , che 
all’ artefice era riufeito il fuggire fra gli uo- 
mini , fece sì che occorrendo il lacco di Ro- 
ma , il Raimondi , perfo ogni fuo arnefe e 
fuppellettile , diventò quafi mendico , e di più 
convenirgli pagare agli Spagnuoli una gran ta- 
glia per togliere la propria perfona dalle ma- 
ni loro, e partitoli di Roma non mai più vi 




(i) Scrive P cruditijfmo (or ita di un gran perfenag- 
Gaetano Volpi parlando del ? gio ; eie l * Autor della I /- 
Aretino , qualmente per evi- ta d'elP Aretino s/ejjo indaga 
tare un gastigo affai peggiore tffere il Cardinale Ipclito de * 
pc’l Raimondi, che la tur- Aledici . 
cere , venne interpola P an~ 
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tornò , confumanda 1 . il rellante del viver filo , 
che fu brevilfimo, nella Città di Bologna, de- 
ve anche non ebbe tempo di molto più ope- 
rare. Il ritratto di quello artefice fu fatto per 
mano del gran Raffaello da Urbino nel Palaz- 
zo Papale per un giovane palafreniere, fra 
quegli che portano Giulio II. in quella par- 
te , dove Enea Sacerdote fa orazione. Il Mal- 
valla nel fuo libro de’ Pittori Bolognefi con- 
felTando di non aver del Raimondi più noti- 
zia di quanta ne lafciò il Vafari , copiò a_. 
verbo a verbo quanto egli ne feri fife ; ed in- 
oltre dirtele un diligente catalogo quali di tut- 
ti gl* intagli , che ufeirono dalla ciotta mano 
di quclto grand’ artefice; onde a me non fa di 
mefueri altro dirne : l'oggiunfe anche lo Hello 
fcrittorc eller tradizione in Bologna , che il 
Raimondi finalmente morilTe uccilo per mano 
d’ un Cavaliere Romano (i) , a cagione d’ a- 
ver, contro il patto fermato , intagliato di nuo- 
vo per le la Hampa degl’ Innocenti , la quale 
egli pure prima aveva intagliata per lui . Fu 
Marcantonio nel fuo tempo nominatiflìmo non 

{ >ure per la gran pratica eh’ egli ebbe del bu- 
ino, ma eziandio per la chiarezza della fa- 
ma , che fecer da per tutto correr di lui l’o- 

pere 



(i) In finiti dìfgrazin in- petto , onde fa creduto tnor- 
ecrje il fuo compitano nclPo - to , e queuo avvenne P an- 
fcctio operare Pietro .-irei ino-, no j f *?. l-\ gli Scrittori 
che per altra cagione rilevò il' Italia del celebre Conte 

cinque ferite di pugnale nel Gio. Maria Mazut belli . 
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pere fingolariilìme del gran Raffaello eh’ egli 
ebbe in forte d’ intagliare. Ebbe moglie , la 

? uale pure ( ciò che in quel fello non così 
requentemente è accaduto ) ebbe ancor ella_* 
nell’ operare d’ intaglio non poca rinomanza . 



V I- 
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D ALDEGRAEF 

INTAGLIATORE E PITTORE DI SOEST 
Difcepolo di ... . nato . . . morto . . . 



i^Ltdegraef celebre Pittore e Intagliatore fi 
dice che folle nativo di Veftfalia , è fe pure 
non ebbe origine in quel luogo, almeno vi li 
trattencfie qualche tempo , dimorando nella_* 
Città di Soeft otto leghe lontana da Munfter . 
In quella fece molte opere in pittura per 
quelle Chiefe , e particolarmente per la Chie- 
la vecchia, dove nell’ anno i<5o 4. era una bel- 
la tavola della Natività di Crillo. Molte fue 
pitture lodatillìme ebbero la Città di Norem- 
burgh ed altre di quelle Provincie. Sarà collui 
Tempre memorabile per belliflimi intagli , che u- 
fcirono di Tua mano ; tali fono alcune ftorie di 
Sufanna , ed altri di femmine nude , ed altri 
d’ Ercole ; dodici gran carte di Baccanali e fi- 
ntili intagliate dal 1538. al 1551* Vedefi nel- 
le Tue {lampe gran varietà d’ arie di tede e 
d’ abiti in fu la maniera di Luca d’ Olanda ; 
feguì la morte di quello Artefice nella norni- 

na- 
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nata Città di Soeft , dove anche fu al Tuo còr- 
po data fepoltura . . Non è a noftra notizia per- 
venuto il proprio di tifa fepoltura, ma loia- 
mente che ( fecondo quello che lafciò fcritto 
in fuo idioma il Vanmander Pittore Fiammin- 
go ; fopra elfa fu da un fuo compagno di Mun- 
ger fatta fare una lapida colla tefta e arme 
appunto, che Aldegraef era Polito improntare 
neli’ opere . , ... 
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V I T A 

D’ HUBERT GOLTZ 

PITTORE IKTAGLIATORE E ISTORICO 
DI V E N L 0 * 

Diftepolo di Lamberto Lombardo fioriva 
del 1560. 



Fila* difcepoli di Lamberto Lombardo eccel- 
lente pittore di Luyck , di cui latinamente 
fcrifle 1 ’ erudito Domenico Lampfonio , e del 
quale fi è da noi alcuna cofa detta a fuo luo- 
go , uno fu Uberto Goltzio , che oltre alle fa- 
tiche durate intorno agli lludi del difegno , li 
fece tanto pratico in altre belle facoltà , e ta- 
le odor di virtù fparfe in quel fuo tempo , me- 
diante 1’ opere della fua penna , che farà fem- 
pre vivo nella memoria degli uomini ; e noi 
ora fiamo per accennare qualche particolare di 
fua perfona e qualità per arrivare al fine pro- 
poftoci di parlare di tutti coloro i quali col 
buon ufo delle noftre arti anno refo al mon- 
do diletto e utilità , e rimettiamo il Lettore 
per quel più che non fi dirà in quello luogo 
alla villa dell’ opere di quello virtuofo, le qua- 
li da per loro ftefle , .parlano a ballanza di 

lui , 
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lui , e fanno conofcere il merito delle fue lo- 
devoliffiine fatiche . Coftui dunque fu nativo di 
Venlò, fu pittore intagliatore e dorico ;i fuoi 
antenati dil'cefero da Uvritzburgo. Nella fua_. 
gioventù fi trattenne appreflo il maeftro co- 
piando per ordinario ogni forta d’ anticaglie , 
e particolarmente di quelle , i difegni delle 
quali dalla Città di Roma andavano di tempo 
in tempo portando in Fiandra gli artefici, che 
venivano i ftudiare le cofe d’ Italia. Con tale 
occafionc prefe egli un affetto inefplicabile al- 
le materie fpettanti alle antichità, e come que- 
gli che aveva vivacità d’ ingegno, e anche 
era bene iftruito in lettere umane, e partico- 
larmente pratico di ftorie, diedefi di tutto prò- 
polito ad una profonda inveftigazione delle co- 
le degli antichi tempi ; ond’ è , che appoggian- 
doli alla protezione del Sig. Uvateruliet "con- 
duce cofe maravigliole . Primieramente diede 
alle fiampe un libro , nel quale elprelfe 1’ an- 
tiche medaglie degl’ Imperadori Romani che 
gli colto ftudio e fatica di dodici anni, oltre 
all’ inelplicabili fpele, e furono ftampate in le- 
gno per opere di Joos Giet Leugen ( che in 
noltra lingua vuol dire feminatore di bugie ) 
pittore di Cortraj , uomo valente ed ingegno- 
io e di coltumi affai lontani da quel che fo- 
nava fuo cognome . L’ effigie degl’ Imperadori 
fono alquanto grandi, affai ben fatte e fomi- 
gliatiffime, da Giulio Cefare arrivano fino a 
Carlo V. e Ferdinando vi aggiunfe le notizie 
appartenenti alla Storia, ed anche diede giu- 
dizio di molte cofe dette da altri , e ragione 

Ha di 
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di loro errori , il qual libro è (lato in molte 
lingue tradotto. Nel 1563. diede fuori un libro 
latino intitolato Caini Julius Cxfar , ovvero la 
Vita di Giulio Cefare , dedicato a Ferdinando 
Jmperadore nel Un altro libro pure in^. 

latino idioma intitolato Fatti , dove trattò del- 
le fede pubbliche , ed altre de’ Romani , dal 
tempo dell’ edificazione di Roma fino alla mor- 
te d’ Augufto colle medaglie , le qqali furono 
dalle proprie mani di lui intagliate con loro 
fpiegazione . Un altro libro eh’ egli nel 15 67. 
dedicò al Senato Romano, il quale per grati- 
tudine fattolo chiamare nel Campidoglio , fe- 
ccgli dono d’ una lettera figillata , nella qua- 
le era il Decreto , che lo dichiarava nobil Cit- 
tadino di quella Patria con gran privilegi. Nel 
1574. ufcì un altro fuo libro intitolato Cefare 
Augutto colle medaglie e rovefei intagliati pu- 
re da lui , e loro deferizione latina in due to- 
mi . Nel 1576. mandò fuori un altro volume 
intitolato Sicilia & magna Grecia , ovvero la_. 
ftoria delle Città , e popoli di quelle due re- 
gioni, colle medaglie Greche e loro deferizio- 
ne in lingua latina , ed in principio di elfo 
libro fi feorge il fuo ritratto col nome attor- 
no e titolo di Storico e di Pittore di Filip- 
po II. Di pochi altri intagli di fua mano dia- 
mo noi qui notizia , perchè pochi ne fono ve- 
nuti fotto 1’ occhio noftro , badandoci 1’ aver 
detto, eh’ egli attefe all’ intaglio, con che die- 
de fuori opere utili al mondo fino a quel fo- 
gno che farà noto a chi vedrà le poche, di 
che abbiamo fopra fatta menzione. Soleva que* 

• fto 
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Ilo virtuofo abitare in Bruges Città di Fian- 
dra , dove aveva in cafa una Stamperia corn. 
bel carattere, della quale non fi valeva non-, 
già a modo di bottega di ftampatore ma per 
imprimere con più decoro e reputazione le pro- 
prie opere fue. Poco polliamo raccontare di 
lue pitture, folamente Tappiamo che nella Cit- 
tà d’ Anverfa dioinfe diverfe cofc nel tempo 
della fella del Tofon d’oro degli Auflriaci, e 
che ficcome egli era animofo e ardito nell’ in- 
traprendere opere grandi , così anche era ve- 
loce e franco nel dar loro compimento. Tro- 
vandoli in Bruges in tempo che vi predicava-, 
un certo Fra Cornelio Minor Conventuale ce- 
lebre Predicatore eh’ egli andava Tempre a fen- 
tire con gran gufto, fece alla macchia il di lui 
ritratto a olio lomigliati filmo , il quale da Car- 
lo Vanmander Pittore Fiammingo ( che atte- 
lta averlo veduto ) è molto lodato . Ebbe que- 
llo artefice due mogli ; la prima fu forella dell’ 
ultima di Pieterkok eccellente Pittore d’Aelll, 
e di quella ebbe alcuni figliuoli , a’ quali co- 
me Cittadino Romano diede tutti nomi Roma- 
ni antichi , cioè a dire Marcello , Giulio e li- 
mili . La feconda prefe egli con diremo dolo- 
re de’ propri figliuoli parenti e amici , e Tua 
ellrema inquietudine danno c vergogna, per- 
chè , o folle egli ingannato da coloro eh’ eb- 
bero parte nel trattato, o pure perchè quelli 
medelimi s’ ingannalì'ero , ella era donna di 
non buona fama, come abbiamo, per quanto 
ne lafciò fcritto il nominato Vanmander . Co- 
sì avviene che 1’ uomo o male accorto o mal 
. ; con- 
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configliato bene fpeflo pone a cimento in un 
punto tutta quella gloria, 1* acgu ilio della qua- 
le gli è coftato la fatica e ’l fudore d’ una e- 
tà intera- Venuta finalmente per lo noli ro ar-. 
tcfice V ora fatale circa 1 ’ anno 1583. fece da 
quella all’ altra vita paflaggio nella Città di 
Bruges. Fu il Goltzio uomo di Angolare eru- 
dizione, da tutti i virtuofi del fuo tempo gran- 
demente amato , e Antonio Moro celebre pit- 
tore d’ Utrecht, al quale egli aveva fatto do- 
no d’ un luo libro delle Medaglie affai bcn_. 
legato, volle in ricompenfa colorirne il ritrat- 
to , facendolo venire per due o tre mattine 
a ilare al naturale per lo fpazio d’ un ora _. , 
il qual ritratto riul'cì fomigliantiflimo , e l’an- 
no i<5oj p era ancora in Bruges in cafa la ve- 
dova già fua moglie , e fu poi intagliato in 
uno de’ libri dello flcffo Goltzio , che è quel- 
lo appunto, di cui fopra facemmo menzione, 
v ; i !... ''fi 
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VITA 

DI GIOVANNI 

SADALAER DI BRUSSELLES 

Intagliatore in rame , nato nel 1550. 
morto nel 1600. 

fKTf ;t'. ' 



Ruffelles Città di Fiandra nel Brabànte ac- 
crebbe Tuo fplendore nel palTato lecolo per i 
molti eccellentiflinri artefici eh’ ella partorì alle 
noilre arti , come affai chiaro anno fatto cono- 
feere al mondo le belle opere d’ Enrico Van- 
der Borcht, di Gio. Battifta Van Heil, di Leo- 
ne Van Heil, di Pietro Meert, di Gio. Mifr 
fens , di Francefco di Quefnoi e d’ altri anco- 
ra ; ma fra quanti mai in ciò la refero più il- 
luftre polliamo dire che foffero gli uomini d’ 
Una fola famiglia Sadalaer , dico Giovanni 0 
Raffaello fratelli , eccellenti intagliatori in ra- 
me dalla fcuola de’ quali ufci il tanto celebre, 
e fmgolariffmio Egidio Sadalaer loro nipote , 
giacché ciafcuno di per fe , e tutti insieme ' du- 
bito 'che ebber cominciato a dar fuori le belle 
carte ufeite da’ loro intagli alzarono grido per 
tutto ’1 mondo . Volendo noi ora parlare di 
Giovanni il primo fra loro, che bicorni nei a ffe_> 

ad 
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ad applicarli a tale facoltà , per ragionare poi 
di Raffaello e d’ Egidio in altro luogo , dicia- 
mo come egli ebbe i Tuoi natali in effa Città 
di Bruffelles 1 ’ anno della falute noftra 1550. 
Il padre fuo fu un affai onorato uomo che nell’ 
intagliare ferri alla damafchina valeva molto. 
Avvenne poi che quelli deliderofo di maggior 
guadagno determinò di lafciar la patria e così 
infieme con fua famiglia portoli! in Anverfa— 
ove di tal qualità di ferri faceali non ordina- 
rio lpaccio ; onde al noftro Giovanni ancor 
giovanetto che fino allora aveva apprefa fola- 
mente quell’ arte del padre , convenne il fegui- 
tarlo e con effo per qualche tempo quella e- 
fercitare. Ma come che egli fi fentiffe da na- 
tura portato a cofe più fublimi , incominciò ad 
infafhdirfi mollo di tal forta d’ intaglio , 
diede luogo in quella vece ad un nuovo, ed 
accefo desiderio d’ approfittarti nell* intagliare 
in rame , e ciò non lenza difgufto del padre , 
al quale premevano gli avvantaggi del guada- 
gno eh’ egli allora fi godeva prelenti coll’ aju- 
to del figliuolo c che Tempre maggiori fi afpet- 
tava nelr intaglio del ferro che 1’ acquiftò di 
quella gloria che a Giovanni prometteano in- 
futuro 1 talenti del fuo ingegno nel nobile e- 
fercizio dell’ intagliare in rame. E così poco 
vedendo e meno conofcendo il fuo meglio , ma- 
lamente foffriva che il figliuolo divertiffe il 
penfiero dall’ antica fua profeffione . Vinfe fi- 
nalmente quella contefa 1' amore della virtù e 
1 » animo rifoluto di Giovanni il quale giunto 
al ventèlimo di fua età abbandonando i paren- 



Digitized by Google 



Di Giovanni SadalaEK. 65 

ti, non già la Città d’ Anverfa , fi accasò c 
ritiroffi a viver da le lìdio e fin da quefto tem- 
po fciolto il freno al fuo nobil intento diedqfi 
tutto all’ arte del difegno e dell’ intagliare in 
rame. Intagliò molte opere e difegni di Mar- 
tino de-Vos e d’ altri maeiìri grandi di quel 
luo tempo, i quali vedendo il fuo bel modo 
facevano a gara a chi più potea fargli inta- 
gliare proprie opere penlieri ed invenzioni ed 
egli a tutto relilteva, come quegli che effóndo 
di vigorola compleffìone e grande di ftatura_. 
fenz’ affaticarli punto in un arte tanto faticosa 
lavorava con gran franchezza e diligenza in- 
ficine, ed avendo incominciato a dar fuori fue 
opere, quelle tali applauli in breve fi guada- 
gnarono fra gl’ intendenti che la moglie fua 
coll’ impiego di fua perfona dalla mattina fi- 
no alla lcra non porca riparare nel farne fpac- 
cio . Vennegli poi delidèrio t|i veder. 1 ’ Italia 
ond’ egli 1* anno 1587. infieme colla moglie lì 
parti d’ Anverfa, pal'sò a Colonia ed a Franc- 
fort ove (lette qualche tempo , poi li conduf- 
le in Baviera e quivi pure affai dimorò tratte- 
muto da quel Duca che dell’ opera fua fi vol^e 
valere e poi avendolo ricompenfato e regalato 
alla grande di catene d’ oro c medaglie il la- 
fciò partire non prima che 1 ’ anno 1595. Prefe 
•viaggio alla volta d’ Italia verfo la Città di 
-Verona dove in un intero anno che vi fi trat- 
tenne diede a conofcere il valore del fuo bull- 
ono . Fermoffì per quattro anni in Venezia e 
poi con Giudo Sadalaer fuo figliuolo 1 ’ anno 
1600. s’ incamminò verfo Roma defiderofo di 

I ^ - Ve- 
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vedere, oltre quanto di bello in quella Città 
s’ ammira appartenente alle belle arti , anche 
ia perfona del fommo Pontefice e ’1 l'acro tarto 
di quella Corte e con intenzione ancora di pre- 
fentare alla Santità del Papa alcun opera di 
fu a mano. Tutto efeguì ma perchè parvegli el- 
fere dato il fuo regalo poco gradito dopo bre- 
vi giorni mal foddisfatto le ne parti ed a Ve- 
nczia fece ritorno lo fteiTò anno i^oo» intaurto 
a! certo per lo povero Giovanni già che appe- 
na giunto in quella Città a cagione del penoto 
viaggio in una fiate delle più focofe che occor- 
re 11 ero mai , infermatoli di febbre acuta diede 
fine a’ fuoi giorni lafciando quattro figliuoli , 
tre femmine ed un matchio, delle femmine una 
fu maritata in Vienna e 1 ’ altre due reftarono 
in un Monafterio in Venezia. Il maichio che 
fu il fopra nominato Giulio lotto la tutela 
di Raffaello fuo zio paterno e l'otto i di lui 
infegnamenti nell’ arte dell’ intagliare in ra- 
me rimale pur anche efio in Venezia dove I 
anno 1620. lì accasò. Lo fieflo anno del mefe 
d’ ottobre partitoli ‘ per Amfterdam defiderolo 
di vifitare i buoni intagliatori di quella Città 
prendendo la congiuntura d accompagnarli coll 
Ambafciadore ‘che vi mandava quella Repubbli- 
ca giuntò a Leida afl'alito ancor elio da acu- 
ta febbre finì di vivere e nella Chiefa de Tedef- 
c hi fu al di lui corpo data fepoltura . Tornan- 
do ora a. Giovanni Sadalaer egli intagliò come 
di fopra accennammo alfai dilegni di Martino 
de Vòs, ed opere d’ altri maeftri ancora , e fra 
I’ altre intagliò in Venezia la bellilfnna Tavo- 
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la della Refurrezione del Tintorecto . Vedali 
di luo bulino un libro fcompartito in tre par- 
ti la prima è intitolata Imago bonìtatis , la fe- 
conda Beni & mali fcicntia , la terza Bonorum 
& malorum confenjìo . Nella prima fono efprel- 
fe le prime giornate della Creazion del Mon- 
do , nella feconda la creazion dell’ uomo con 
altre cofe della Geneli , e la terza contiene 
rapprefejitazioni di cofe diverfe tutte fatte cbn 
dilegni di Martino . Ebbe anche mano negl' in- 
tagli di quattro libri di eremiti dati in luce 
con difegno pure di Martin de Vos da Raffael- 
lo Sadalaer luo fratello ed allievo nell’ arte ; fu 
come fopra dicemmo uomo d’ alta ftatura , al- 
quanto nero di carnagione , di nero pelo forte 
gagliardo e quali infaticabile nelle cofe dell’ ar^ 
te fua. Si dilettò della mulìca nella quale riu- 
fcì piuttofto ottimo maellro che lodevole dilet- 
tante ; onde non è gran fatto che vegganfi inta- 
gliate da lui molte ligure fatte a polla per le 
carte della mulìca. Giulio luo figliuolo adoprò 
il bulino con gran diligenza , e leggiadria ; die- 
de fuori fra 1’ altre molte carte di paefi,e vtf- 
defi di luo intaglio in foglio la bella lloria dell* 
adorazion de’ magi che Federigo Zuccheri in 
Venezia dipinle in S. Francefco delle Vigne. 

lovoiiin'i^c 
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D’ ANTONIO 

tempesta 

Pittore e intagliatore Fiorentino difcepolo di 
Santi di Tito nato circa il 1555. 
morto nel 1Ó30. 

J -‘ r - • • ’ii'. , ,.ji 

"J \ . j. \ > . r 

p . .. - v 

JF Ra i Soggetti d’ indole nobiliflima a’ quali 
nel pattato l'ecolo fu liberale il Cielo di non 
ordinaria inclinazione all’ arte del difegno fu 
AntonioT empefta , il quale fin dagli anni di fu» 
fanciullezza per la vivacità dello' fpi rito avtfe- 
nenza nel tratto e maturità nel procedere co- 
npnciò a rifplender fi bene fopra ogn’ altro di 
fua età che n’ era da tutti ammirato ; onde 
quando fi parlava del tempeftino ( nome che. 
per eccellenza erafi egli guadagnato fra’ Tuoi 
coetanei ) pronunciava!! per cosi dire la più 
aggradevole la più gioconda e la più amabile 
parola che fentire fi potefle . Quelli dunque per 
appagare il fuo genio pittorefco , ne’ tempi ap- 
punto che dalla gloriola memoria del Granduca 
Cofimo I. facevanfi tirare avanti le pitture di 
Palazzo vecchio da Giofgio Vafari e da’ Tuoi 
compagni , avendone offervato uno fra gli altri 

£ ! *forfe 



Digitized by Google 



D’ Antonto Tempesta. 69 
forfè il più Valorofo ed ài proprio genio ccfa- 
cevole molto che fu Giovanni Strada Fiammingo, 
fi pofe fotto la di lui difciplina , nori fon za dèli- 
derio di diventare imitatore di quel fuo modo 
univerfalifiimo d’ inventare , particolarmente in 
materia di cacce e cf ogni forta d’ animali . 
Ma come che erafi già in Firenze incominciato 
a ripigliare fra’ proR'flori 1’ antico ottimo gu- 
ido in una certa morbidezza di colorito ed ac- 
curatezza di contorno lontano da quello che 
noi fogliamo dire modo legnofo e duro , che la 
fovercnio defio di dipignere come il gran Mi- 
chelagnolo fenza efi'ere Michelagnolo, avea a_r 
poco a poco e quafi infenfibilmente fatto pi- 
gliare a’ maeftri che derivarono dalla fcuola 
del Bronzin vecchio ed altre di quei tempi, 
il noftro piovanetto deliberò d’ abbandonare 
quella fcuola e raccomandolfi alla protezione di 
Santi di Tito celebre allora in Firenze , e al- 
trove per 1’ ottimo fuo dileguare e per altri 
fuoi attributi confacevoli e necelfarj alle noltre' 
arti. Sotto tale difciplina s’ approfittò non po- 
co. Ma perchè fin da quella iua tenera età e- 
gli era inclinatiffimo all’ inventare , non era_» 
per 'cosi dire mai giorno eh’ egli alcuna bella 
invenzione e capriccio non portaflè a vedere 
a’ fanciulli fuoi compagni di fcuola , Onde e- 
rane da tutti ammirato ed invidiato infieme 1 
Godevafi allora Santi di Tito fuo maeftro quel 
fuo univerfale credito di grand’ uomo , onde era 
tanto adoperato in ogni lorta di lavoro che a 
gran pena potea foddisfare non pure alle mol- 
te iltanze eh’ erangli fatte tuttavia d’ opere di 

fua 
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fya mano ma eziandio al defiderio , che egl 1 
aveva del guadagno , e ad un Tuo genio parti" 
colare o folle anche neceflìtà d’ aver a fare in 
Firenze quali quanti ritratti facevanfi in quel 
fuo tempo e di mafehi e di femmine ,o di Prin- 
cipi o di private perfone, onde egli aveva in- 
cominciato a fare di elfi ritratti di fua mano 
fedamente le factie e le mani e gli abiti : le 
acconciature e limili altre cofe dava a dipigne- 
re a’ fuoi giovani più intendenti de’ quali uno 
era Gregorio Pagani che poi diventò pittore di 

g ran rinomanza . Quelli dunque che malamente 
:ntiva d’ aver a porre ogni fuo fine nell’ ar- 
te in dipignere guarnizioni e bulli , acconciatu- 
re e limili altre bagattelle addolTo a ritratti al 
modo e ufanza di que’ tempi che erano fenza 
alcuna apparenza di buon gufto pittorefeo, for- 
te dolevalì in fe Hello, ma oflervando poi ci- 
gni di le belle fantaiie e le invenzioni pelle- 

Ì rine e varie che mofiravagli il Tempellino, 
eliberò di pigliar congiuntura di lafciare la_. 
fcuola di Santi e di ritirarfi da fe , poi fatta le- 
ga col Cigoli diventò quel buon pittore che 
ognun sà ; tanto polfono in un 'animo gentile 

5 li efempli d’ uno fpirito ingegnofo. Così an- 
avafi Antonio avanzando nell’ intelligenza de’ 
buoni precetti della pittura e nell’ amore d’ 
ogni perfona,come quegli che oltre a bellifli- 
jm adornamenti eh’ egli avea procacciati a fe 
ftcflb coll’ efercizio della mufica fonando fini- 
menti diverti e dolciflimamente cantando e con 
quello ancora che rendealo più grato alle con- 
verfazioni eh’ era un naturai talento di con- 

traf- 
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tra fifa re ogni Torta di linguaggio Uranico ira- 
Iianato e coll’ arguzia ne’ détti con i quali era 
1 allegrezza d’ ogni congrego in cui <ì trova- 
v . a Qiielio eh* egli conduc?flc appartenente 
all arte lua nella fcuola di Santi di Tito a noi 
non è noto, crediamo però che folle di «rande 
ajuto al maeftro nelle lue opere giacché come 
dicemmo egli per lo gran carico d’ occalioni fu 
lolito fervirfi de’ Tuoi giovani più valenti . Por- 
tofli poi il Tempella dopo V anno 1570. alla^ 
Città di Roma , ove diede talmente a conofce- 
*7 ^ a . e gl> aveva nell’ inventare 

che lubito fu adoperar;» dalla Santità di Gre- 
gorio XIII. in cofe pubbliche e confacevoli 
• con quel Tuo genio, cioè nelle pitture della Gal- 
leria e delle Loggie del Palazzo Papale dove 
in alcune piccole figure che accompagnano il 
corpo di S. Gregorio Nazianzeno , li refe am- 
mirabile anche a’ migliori maeflri dell’ arte . 
Dipinle in chiaro l'euro di color piallo nella 
fala vecchia de’ Tedelchi e varie piccole fto- 
riette colori per tutto il Palazzo . Per lo Car- 
dinale Scipione Borghefe nella loggia del Pa- 
lazzo al Monte Quirinale dipinfe un fregio che 
tutta la circonda dove figurò due pompoliflìme 
cavalcate, r una del Sommo Pontefice e 1 ’ al- 
tra dell’ Ottomano. Nel Palazzo di Caprarola 
per lo Cardinale Farnefe colorì i piccoli pila- 
d d j 3 * ca ^ a 3 . chiocciola . In Santo Stefano 
Rotondo dipinfe a frelco la ftrage degl’ Inno- 

Ce n Cl ’j e § h fette dolori di Maria Vergine 
nelle due facciate del maggiore altare . Operò 
in San Giovanni de’ Fiorentini nella cappella di 

Sant’ 
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Sant’ Antonio Abate ftorie di San Lorenzo. Nel- 
la cafa di Gio. Bcccalini da Carpi dipinfe la 
volta che trovali ali’ entrare con varie belle in- 
venzioni e grottefche . Nel Palagio del Mar- 
chcfc Santa Croce lotto Campidoglio dipinfe 
altresì due belliflìme battaglie, una marittima 
e una campale, e molte altre pitture condurti- 
in Roma a frelco che troppo lunga cofa 'fareb- 
be il raccontare . Ma perchè in lui non anda- 
van del pari le occalioni^ d’ operare in pittura 
per molte che elle li follerò coll’ immenfità de’ 
concetti e invenzioni che tutavia a guifa d’ un 
torrente gli portava la lua fantalia , diedeli a_. 
difegnare di penna colla quale toccò fi bene 
che tali fuoi dilegni furon la maraviglia di quel- 
la fua età , onde" per rendere i meaefimi godi- 
bili a tutto il mondo li merte ad intagliare a 
bulino; e perchè quella riufeiva troppo lunga 
faccenda ad artefice a cui foprabbondavano i 
concetti, fi diede all’ intaglio in acqua forte, 
coll’ ufo della quale condulle infinite carte che 
poi fono fiate a’ prolfeflbri del dilègno di quel- 
la prandifiìma utilitarie che è nota, particolar- 
mente per quello che a’ cavalli appartiene aven- 
dogli dilegnati maravigliolàmente in ogni ve- 
duta e attitudine che defiderar li porta, con., 
tanta verità che non manca loro altro che il 
moto; e qui è da notare che eflendo quello a- 
niniale forfè il più bello, il meglio proporzio- 
nato, il più vario nelle lue belle parti che for- 
marti natura fra’ quadrupedi egli è anche tan- 
to faticofo a bene imitare in dileguo e rilievo 
a cagione delle difficultadi che s’ incontrano 
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nel dar grazia e fveltezza al Tuo tutto , e mol- 
to più alle appiccature delle fue parti , che è 
parere degl’ intendenti che lo ftudio di quefto 
animale da per fé fteffo richiegga tutta r ap- 
plicazione di uno artefice ftudiolo , fletti per 
dire non meno di quello che pare la ricerchi quel 
delPuomo ignudo onde rari fono quei maeftri che 
avanti al Temp:fta ed allo Stradano, flato pri- 
ma maeftro di lui , gli abbiano condotti ad in- 
tera perfezione. Onde quando non mai per al- 
tro farà il Tempefta Tempre gloriofo fra quei 
dell* arte, i quali mercè delle lue belle fatiche 
anno veduta aperta e fpianata la ftrada per po- 
tere con rifparmio di sì lungo ftudio dar fuori 
opere degne di lode . Ma non ebbe il Tempe- 
fta quella fola fingolarità nel difegno de’ caval- 
li ma eziandio in quello d’ ogni altro animale 
che La natura produce , il che fi rende in lui 
tanto più apprezzabile, ma giacché dil'corriamo de* 
Tuoi animali e de’ l'uoi intagli, ci piace ora far 
qui una breve menzione d’ alcune carte delie 
molti flime che veggoufi di fuo lavoro nelle qua- 
li tale fua bella facoltà eccellentemente rifplen- 
de. E con antecedente protefta di non voler 
dar giudizio della maggiore o minor bontà del- 
le medefime carte, diremo in primo luogo eh’ 
egli dedicò a Don Virginio Orfino Duca di 
Bracciano le carte de’ cavalli in ogni attitudine 
difegnate che per lo numero e per 1’ eccellen- 
za del difegno fono fingolariflime . Vi fono i 
dodici fogli reali colle guerre di Carlo Quinto, 
e gli due limili k dove egli efprelfe il battaglione 
degli JEbrei . A Monhgnor Cefario Terriere 

* ' del? 
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dell’ Apoftolica Camera dedicò il bel libretto 
delle caccie degli uccelli. Intagliò alcuni fregi 
e certe carte grandi le quali adornò di diverti 
animali quadrupedi e volatili . Fece ancora due 
libri di caccie diverfe , uno di aliai piccola pro- 
porzione , r altro d’ alquanto maggiore e que- 
llo dedicò a Monfignore Jacopo Scnncfio Se- 
gretario della facra confulta poi Cardinale. Fu- 

a. J ni P InarAirnA a* /Iflllo I 1 H • rt nn/T’ 



fono parto deir ingegno e della niano (liquefi* 
uomo gl’ intagli delle Metamorfosi d’ Ovidio 
pieni (fi belliflime pittorefche invenzioni . La 



invenzioni . La 



ftatua equeftre di Marco Aurelio in Campido- 
glio carta reale, gli due Colofiì creduti d’ A- 
leffandro Magno nel monte Quirinale o mon- 
te Cavallo in fimil foglio per traverfo , e la 
carta del S. Girolamo colla rapprefentazione 
del finale Giudizio . Inventò ed intagliò le mol- 
te carte della creazione del mondo e ’l Tcfta- 
mento vecchio . I dodici mefi dell’ anno ove 
con belle proprietà tutte le azioni che fan- 



fi) Intende qui forfè del- 
la btlìUfuea ftamjcria Me- 
dicea inflittisi a in Roma dal 
Cardinal Ferdinando h de" 
Medici e di poi trmUHtei 
arprtfj* la Reai Galleria di 
Firenze. 

Il Dottor Gitéfeppe Bian- 
chini nt ragionamenti i fiori- 



ci d? Gran Duchi di Tofca - 
na coti nel ragionamento IH. 
a car. 5 1. Ordinò eeli che 
con larghiflima prolusone di 
danaro loffe eretta in Ro- 
ma una (ùa particolare.» 
ftamperia ripiena di caratte- 
ri Ebraici , Siriaci , e Caldei, 
ed Arabici, e con eilì tece 
• ftam- 
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c finalmente una Roma nella quale veggiamo 
aver egli difegnato il piano in modo che ad 
ognuno pollano comparir vifibili le ftrade , i 
calamenti , le Chiefe , ed ogn’ altra minuta_. 
parte della medefima , nel modo appunto che 
trovava!! nel Tuo tempo quella gran Città. 
A chi volefl'e poi ridire le molte altre carte eh* e- 
gli intagliò dove fi veggono paefi uomini e 
animali , e gl’ infiniti dilegni eh’ egli conduife 
di lua invenzione per intagliarli in legno per 
ornamento di libri di divini ufici , del libro 
degli Evangeli e limili , farebbe un non mai 
voler finire, ed è da conliderare che egli ne’ 
fuoi intagli non volle ul'ar la maniera del co- 
lorire così diligente e delicato , con mollrar 
quel rilievo e quella vaghezza che avevano que- 
gli di altri molti de’ Cuoi tempi e fiati anche 
avanti a lui : ma usò una maniera che pare 
abbia troppo del terminato e del crudo , e 
ciò feguì perchè non era ancora il dar 1* 
acqua forte giunto alla perfezione , a che è 
venuto dipoi e perchè ancor egli , per quan- 
to mnftra ogni fua opera , non intefe ne vol- 
le che le fue ftampe ferviflero fidamente per 
lo diletto che apporta la villa delle cole bene 
e dolcemente intagliate, ma che elle aveflero 
una qualità che noi chiamiamo pittorefea che 

K 2 è 



{lampare nelle lingue Orien- re con eflì nelle regioni 
tali molti e molti libri alla dell’Oriente laverà c pura 
làcrolanta no.'tra Religione cognizione della mcdclìma. 
pertinenti ,per tar tralporta- 



Vita 



mi, aver condotti i loro difegni nelle carte d’ 
beatamente finiti , e quafi che follerò pitture' 
ma altri anche di eguale e maggior valore de* 
primi eflerli contentati d un ottimo dintorno 
e di poco acquerello, ed al più di qualche In 
me di geilo o biacca , ed altri ancora aver 
fatti diiegni che all occhio de’ poco pratici 
apnarilcono (impazzati confufi e del tutto 
informi, e pure tanto i primi che gli ultimi 
e talvolta più gli ultimi che i primi anno ef ’ 
prefifi i loro concetti in modo da poter fervi re 
agli artefici per iftudio delle proprie opere e 
per- loro ammaeftramento . Teftinionio di ciò è 
fiata la grande inchiefta che s’ è fentita in o- 
gni tempo delle lue ftampe, tanto che efien 
dofiene fianchi notabilmente i rami , bil'o^nò 
che Matteo Greuter intagliatore Tedefco ne 
rinfrefeafle alcuna col fuo bulino. E tali furo- 
no il primo e fecondo libro delle caccie nel- 
le quali in genere di quadrupedi e groflì è pic- 
coli , vedefi veramente fin dove può giugnere 
il valore d’ un grand’ uomo quale fù il Tem- 
pefta , il quale finalmente pervenuto all’ età 
di 75. anni, nella Città di Roma finì il cor 
fo de’ giorni Tuoi agli 5. d’ Agofto 1610 è 
nella Chiefa di S. Giorgio a Ripetta ebbe il 
fuo corpo fepoltura . Ne gli mancò 1’ onore 

con- 
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concedo nell’ Accademia dJ difegno di quella 
Città a’ fingolarirtimi artefici d’ cltervi collocato 
fra gli altri il luo ritratto . 

Fu il Temprila uomo di retti coftumi , ed 
oltre alle altre prerogative che adornavano 1’ 
animo fuo, delle quali a principio facemmo men- 
zione , ebbe una tale lincerità e verità in o- 
gni luo detto che fi rinnovò fra’ fuoi conofcen- 
ti e amici il concetto comune a’ difcepoli di 
Pittagora , conciofiacofache altro non bilognava 
apportare fra loro in teftimonio d’ alcuna veri- 
tà ( cofa che poi durò per gran tempo, e fino 
che vilfe la memoria di lui dopo fu a morte in 
chi 1’ aveva conofeiuto ) che 1’ alferzione che 
Antonio Tempera cosi averte detto. 
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DI RAFFAELLO 

SADALAER DI BROSSELLES 

INTAGLIATORE IN RAME 

D'fcepolo di Giovanni Sadalacr nato im- 
morto 



Il natale di quell* artefice fu nella Città di 
Broflelles nel Brabante 1 * anno di noilra falute 
1555. Imparò l’arte dell’ intaglio da Giovanni 
Sadalaer luo fratello, inlieme col quale ancora con- 
duce molte buone carte . Affaticato poi gran- 
demente nella facoltà vifiva a cagione della-, 
gran filiazione a che obbliga quel lavoro , 
prefe rifoluzione d’ abbandonarlo , e darli tut- 
to alla pittura, nella quale avrebbe per cer- 
to fatta affai buona riufeita , fe dopo eflere^ 
ritornato alla primiera fanità degli occhi l’an- 
tico gullo dell’ intaglio non lo avelie fatto la- 
feiare il pennello e ripigliare il bulino; con 
quello fece egli vedere opere degne di lode , 
e fra quelle 1 Santi di Baviera, i quattro li- 
bri d’ Eremiti, tre di mafehi, ed uno di fem- 

mi- 
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mine, nelle tjuali col difegno di Martin de 
Vos ebbe in aiuto Giovanni Sadalaer fuo fra- 
tello. Abitò gran tempo a Beverlandot, a Mo- 
naco di Baviera , ed in altre reali Città Tem- 
pre operando di Tua mano , e dando fuori la- 
vori degni della bontà del fuo ingegno e pe- 
rizia della fua mano; finalmente fi portò a Ve- 
nezia , ove diede fine al viver fuo . 

Ebbe un nipote che fi chiamò Egidio Sa- 
dalaer figliuolo del fuo fratello Giovanni , che 
attefe adì’ intaglio di sì fatta maniera che_> 
pofliamo dire eh’ egli nel fuo tempo riufeif- 
le unico in quell’ arte . Di Raffaello Sadalaer 
fcrive Cornelio de Biè della Città di Lira nel 
iuo Gabinetto aureo della Pittura comporto in 
fua materna lingua, e ne porta anco il ritrat- 
to intagliato per mano di Currado Uvaumans. 

■ i 'j 
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D’ HENRICO GOLTZ 

VITTORE INTAGLIATORE E SCRITTORE 
IN TETRO 

Difcepolo di .. . Cornhard nato 1558. 
morto .... 



Fu nella Città di Venlò un certo Pittore affai 
rinomato detto Hubrecht Goltz , il quale ebbe 
un fratello chiamato Sybrecht Goltz buoniffi- 
mo intagliatore. Del nominato Hubrecht na- 
cque un figliuolo chiamato Jan Goltz e due fi- 
gliuole,!’ una e l’altra delle quali furono ma- 
ritate a pittori ; una di quelle fu madre di Hu- 
brecht Goltz, detto altrimenti Hubrecht Uvertz- 
burgh celebre iftorico il quale, fecondo quel 
che narra Carlo Vanmander Fiammingo in fuo 
idioma, prefe il cognome dalla madre che a- 
bitava in Fiandra nella Città di Bruges, Jatu. 
Goltz figliuolo del vecchio Hubrecht abitò Kei- 
fers Wcert, e vi ebbe carica di Borgomaftro , 
ed altri governi, e fu anch’ egli buon pitto- 
re. Coftui adunque, oltre a diverfe femmine, 

ebbe 
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ebbe di Tuo matrimonio due figliuoli mafchi , 
il minore fi chiamò come il padre Jan Goltz , 
che dopo la morte di lui efercitò il meltiere 
dello fcrivere in vetro, ma per aver incontra- 
ta poco buona fortuna nell’ arte tua in Vei- 
fers fe n’ andò a ilare a Mulbrecht villaggio 
nel paefe di Juliers non molto lontano da Ven- 
lò, e quivi in affai giovenile età fi accasò. Di 
fuo matrimonio fu il primo frutto il noilro 
Henrico Goltzio nato nel mefe di gennaio po- 
co avanti al giorno della converfione di San 
Paolo nel 1558. in effo luogo di Mulbrecht . 
Raccontano che quello fanciullo fino in brac- 
cio alla madre fu si fpiritofo vivace e ardito, 
eh’ era proprio una maraviglia, e più volte a 
cagione di talefua vivacità c del continuo agitar- 
li e fcagliarfi eh’ e’ faceva caddele di collo , e 
una volta fra 1’ altre cadendo in luoge dove 
era uno flecco acuto con effo fi ferì tal/nen- 
te il nafo , che rimafe dall’ una all’altra par- 
te trapaffato ; e più volte ancora in quella— 
fua teneriifima età bil'ognò che la madre ed 
altri il cavaffero dell’ acqua dov’ egli era ca- 
duto già predo ad annegarli. Non era poflibi- 
le fenza fuo gran pericolo il farlo accodare al 
fuoco, del quale era tanto curiofo che una— 
volta correndovi in fretta tirato dal rumore che 
faceva una padella bollente, vi cadè fopra , e 
dando delle piccole manuzze in lu gli accefi 
carboni fecefi tanto male che poi per Tempre 
rimafe ftorpiato della man dertra , ma quello 
che fu per accrefcer molto quella difgrazia lì 
fu che la madre , dopo averlo medicato con- 

L non 
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non fò quale iuo impiartro, gli legò con al- 
cune fafcie te manine con elle inani falciate 
e legate, c colle dita unite infieme fecelo 
ftar tanto che le non era 1’ avvifo d’ una vi- 
cina già le tenere dita del fanciullo comincia- 
vano ad attaccarli "l’mna all’ altra. Un altra 
Volta fu molto da far con elio per cavare non 
lo che <puhtità d’ orpimento, eh’ egli s’ era 
tacciato io bocca . In foinma< la fierezza dei 
ragazzo era tale, che gli faceva incontrare ad 
ogni punto un pericolo , e véramente fi po- 
teva affermare eh 1 e’ foflfe ( come noi foglia- 
mo diré)' il moto perpetuo. Giunto che fu Hcn- 
rico ali’ 'età di 'tre anni il padre fuo fi partì 
di Mulbredif , • e fi?., n’ andò a ftare a ijuys- 
btirgh piccola Città net paefe di Cleves , dove 
in capo ad’ un’ anno pofe 'il fanciullo ad im- 
parare i primi rudimenti delia grammatica ; > 
pofkVch’ e’ fu in> tale efercizio diede egli fu- 
bito a conofcere dove tirava la fua. inclinazio- 
ni, perchè in vece di formare delle lettere , 
faceva in fu i la carta piccole figurine , tanto 
Chp il padre, con tutto eh’ e’ folle di sì tene- 
ra età , togliendolo da quella Icuola lo pofe 
ad Imparare a dipignere Scrivere in vetro ed 
intagliare in rame ; dai primi fegni che egli 
diede- di Tu àr inclinai ione a queft’ arti,, tale fu 
0 céft<^Ó;*ibe ; fi -fece di lui per ognuno , che 
firn tale Cofnardc, che flava lontano da Duys-? 
bdfgh' quattro leghe,. con tutto eh’ e’ fapelfe, 
éHé i! fanciullo era flou piato , lo defidcrò per 
fùo difcepolo. offerendoli ai padre di fermarlo 
m" propria Cala per .due anni , con quello patto 
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però che quando al figliuolo dopo aver prova- 
to un mele o due non forte piaciuto il con- 
tinuare a Ilare tutto quel tempo con lui , fe ne 
potei! e partire, ma con protnefla di non anda- 
re a Ilare con altri maeltri , nè tampoco met- 
terli ad imparare da per fe lidio per tutto il 
tempo di lua vita. Il buon padre d’ Henrico, 
l'entità una così fcortefe propolìzione , fi con- 
dull'e in cafa il figliuolo , e da li innanzi 
non lal'ciò d’ efercitarlo del continuo nell’ in- 
tagliare in rame* il che l'entito dal Cornardt , 
e conofcendo averne voluta troppa , forte pen- 
tito d’ aver perduta una congiuntura di gua- 
dagnarli un difcepolo di tanta afpettazione , ri- 
finì vè di fegui tarlo in Olanda , diedegli da o- 
perare d* intaglio, e fenz’ .altre condizioni lo 
fermò per la lua fcuola ; e così Henrico por 
co dopo r incendio circa alla fellività di San 
Giovanni andò a Ilare a Haerlem, dove die- 
degli luogo il maeltro con ogni forra di corte- 
fìa , e da lì innanzi gl’ inlègnò con grand’ a- 
more i precetti dell’ arte fua . Stette il Golt- 
zio più anni in Haerlem, intagliando fempre 
per Cornardt, e anche pei Filippo Galle; in- 
tanto i iuoi parenti le ne partirono alla vol- 
ta d Alemagna . Era già egli giunto al ventu- 
nelìmo anno di lua età, quando eflendogli, ve- 
nuta voglia d’ accanirli, prefe per moglie una 
vedova che aveva un figliuolino chiamato Ja- 
cob Mathan , al quale così piccolo come egli 
era, cominciò ad infegnare l’ arte dell’ inta- 
gliare. Ma perchè egli è proprio della gioven-.' 
tù 1’ elfcr corriva alle riloluzioni lenza molto 
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penSare a ciò che alla fine ne porta interve- 
nire, cominciò il povero Henrico a pentirli 
si torte di fuo accafamento , che dopo efler 
caduto in una grave ipocondria , fatto magro 
di corpo e debole di forze, incominciò a Impu- 
tar Sangue, c già camminava a gran palli ver- 
lo un tifico insanabile. Tre anni continovi du- 
rò con quefti accidenti lo fputo del Sangue, e 
non giovandoli medico ne medicine , già era_» 
difperata da tutti lua lakite, quando finalmente 
fatto più force dalla Speranza fida compagna de’ 
mileri preSe risoluzione di portarli o per dir 
meglio di ftral'cinarfi alla volta d’ Italia , con- 
fidando che la mutazione dell’ aria e del clima 
folle per fargli ricuperare la perduta Sanità , e 
che quando non mai altro avrebbe egli , come 
ei diceva, prima di morire avuto quel conten- 
to di vedere le belle coSe d’ Italia , le quali 
avrebbe egli a quell’ ora potuto aver vedute e 
rivedute e godute a Suo piacimento , Se non^. 
folTe flato il Suo matrimonio ; così lafciati in ca- 
fa in Amfterdam ov’ egli in quel tempo fi ri- 
trovava , la moglie , il figliaftro e divertì Suoi 
difcepoli collo ftampatore verSo la fine d’ Ot- 
tobre del 1590. con un Suo ben’ accorto Ser- 4 
tfente Se ne partì alla volta d’ Hamburgh . Eb- 
be Suo principio quel Suo viaggio da una cru- 
deliflrma tempefta di mare che lo portò troppo 
óltre del bifogno onde egli deliberò di fare il 
rimanente per terra. Scorfe tutta 1 ’ Alemagna 
i grandiflimi freddi e fu cofa mirabile che a_. 
proporeióne del camminare e del patire eh’ ei 
faceva in quel cammino per ogni Sorta di tem- 
•n:q - d p 0 
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po e con ogni {comodità, andava egli ricupera do 
le forze e migliorando dell’ antico l'uo male , 
fin eh’ egli ritornò in tutto e per tutto alla-, 
primiera fua falute . Citi è pratico dell’ arto 
medica darà di ciò la ragione, e ne dirà forfè 
il perchè mentre tale fu veramente il fatto. 
Accompagnava quello fuo viaggio un gran pia- 
cere eh’ ci fi prendea nel vedere con quel luo 
occhio pittorefeo la gran varietà degli abiti di 
quelle diverte nazioni , e nel vifitare in ogni 
luogo i Pittori e Intagliatori più rinomati , 
procurando di converfare alquanto con ognuno 
di loro per fentirne i loro pareri e fentimenti 
nelle cole dell’ arte, e perchè non voleva da_. 
que’ tali elfer conofciuto per quello che era , 
ne fi fpacciava per profelfore , fi trovò più 
più volte a fentir lodare e anche fieramente 
biafimare la fua perfona propria e 1’ opere lue. 
Era il fuo fervitore giovane vivace ben parlan- 
te e affai bene in arnefe , onde a lui per lo 
più eran fatte le migliori accoglienze e dato il 
primo luogo, e ciò non lenza grandiflimo pia- 
cere dell’ uno e dell’ altro ; in Monaco di Ba- 
viera fu ricevuto da un tale Hans Sadalaer che 
lo credè mercante di cacio, onde la moglie uel 
Sadalaer lo pregò a fargliene venire d’ Olanda 
alcuna quantità liccome egli poi cortcfcmcnto 
fece . Era già l’ anno 1591. quando elfendcx 
Henrico pervenuto in Italia, e avendo vedute 
le Città di Venezia Bologna e Firenze tèmpre 
(conofciuto agli io. di Gennaio giunte nella 
Città di Roma , dove veftito di quell’ abito che 
fogliono portare i contadini Tedefchi facendoli 
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c hiamare con fìnto nome Hendrigh Van Bracht, 
il trattenne più meli Tempre difegnando le cole 
più belle antiche e moderne; e non contento 
di dilegnare infaticabilmente quelle belliifime_y 
opere, molte anche nc fece difegnare al Cava- 
liere Gafparo Cilio pittore Romano le quali 
egli poi dopo lungo tempo intagliò. I fanciul- 
li Rudenti dell’ arte cercavano con gran curio- 
fità di vederlo difegnare per chiarirfi di ciò che 
poteva fare un villano ( quale e’ credevano che 
ei folfe ) in tal medierò, ma vedendo poi la 
Tua brava maniera, cercavano di farfegli fami- 

t liari , e ne cavavano non piccoli documenti. 

ra in quefti tempi la mifera Italia oppreffa_* 
dalla gran careftia de* viveri , di che larà e- 
terna memoria nel mondo, e con efl’a da una 
gran mortalità, che però erano per così dire, 
coperte le ftrade di cadaveri , altri morti di 
fame, ed altri colpiti dal malore; e ’l Goltzio 
fi trovò più volte a Ilare a difegnare in luoghi 
dove per la puzza de’ corpi morti fu per ilve- 
nire, tanto era il fervore col quale e’ fi meffe 
a fare i Tuoi ftudj , talora poi per fuo diverti- 
mento fi pigliava gulìo di portarli a’ luoghi 
dove fi vendevano le fue ftampe , e con tale_> 
occafione fentiva intorno alle proprie fatiche 
il parere di ciafcuno. Era già la fine del mefe 
d’ Aprile quando egli deliberò d’ andarfene a 
Napoli , e perchè in que’ tempi quanto in altri 
mai era quel viaggio l'oggetto alt’ invafioni de- 
gli alfafiini , il Goltzio fece camerata con un tale 
Jan Matijifen orefice, e con un virtuofo di Bruf- 
felles chiamato Van Uvingheri a’ quali egli pe- 
rò 
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rò non fi palesò mai per qu.-llo che era, ve- 
ftifii infieme con eilì de’ peggiori e più abietti 
panni eh’ e’ fi poteffe procacciare ,e con loro fi 
pofe in cammino . Era il Van Uvinghen affe- 
zionatiflìmo all’ arte del dilegno e grand’ ami- 
co d’ Abram Ortelius , che allora abitava in_. 
Anverfa , dal quale aveva ricevuto molte let- 
tere . Quelle lettere inoltrava egli al Goltzio, 
fra P altre cofe fi ragionava in elle d’ Henrico 
Goltzio , e dicevafi che egli s’ era partito di 
fua patria , che lo fteflb li trovava in Italia, 
che egli era ftorpiato d’ una mano , ed altre 
cofe in effe diceva 1‘ Ortelio di lui a cagiona 
delle quali il gentiluomo lì era grandemente 
accefo di defiderio di conolcerlo e di aver pra- 
tica e familiarità con effo. Il Mathijifen che a 
qualche legno aveva cominciato a venire in con- 
cetto che Henrico folle veramente il Goltzio 
diceva fovente , Henrico il Goltzio Jiett voi , 
ma il Van Uvinghen che P aveva conofciuto 
fempre poco meglio all’ ordine della perfona 
di quello che fi foffe allora nel occafione del 
viaggio , diceva quejli non è quel Coltilo , cAe_, 
voglio dire io ; io intendo per il Goltzio quel 
grand ’ uomo , quel famofijfìmo intagliatore in rame 
dell ’ Olanda , il che fentendo Henrico non po- 
teva tenere le rifa, vedendofi giudicare fola- 
niente dal vellito , ma in ultimo vinte la_^ 
confidenza eh’ egli aveva già prefa col gentil- 
uomo , e fi rifolvè a dirgli che effo veramente 
era quegli con cui ei deliderava P amicizia; e 
perchè ancora il Van Uvinghen moftrava di Ila- 
re in dubbio, Henrico trattofi di talea. un fuo 
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fazzoletto fecegli vedere fopra di eflo la cifra 
del fuo nome e calato H. G. quale appunto e- 
gli era folito intagliare nelleftampe,e poi gli 
fece con più chiarezza riconofcere lo fiorpio 
delia mano delira corri fpondente a quanto fi di- 
ceva nelle lettere dell’ Ortelio , tanto che il 
gentiluomo Ibpralfatto da tal novità, reflò per 
un poco quali fenza voce ; poi gettate le -brac- 
cia al collo ad Henrico fecegli mille carezze, 
dolendoli di non averlo prima conofciuto come 
era (lato tanto tempo il fuo defiderio . Segui- 
tarono tutti infieme il viaggio di Napoli, dove 
giunti viddero le cofe più belle. In quella Cit- 
tà fu dato a dipignere al Goltzio nel Palazzo 
del Viceré un Ercole in atto di federe; poi 
coll’ occafione della partenza delle galere del 
Papa , parte per foddisfare ad una certa fua pit- 
torelca curiofità di vedere remare gli fchiavi i- 
gnudi , e parte per non perder fi opportuna con- 
giuntura di viaggio colla medefima converfazio- 
ne fopra una di eflfe s’ inviò alla volta di Ro- 
ma. Quivi fu ricevuto da’ Padri della Compa- 

S nia di Gesù e dopo eflervi (lato onorato alfai 
agli artefici, 1 ’ agofto dello fteflo anno 1591* 
fe ne parti . Nel palfare per Firenze fece molti 
ritratti; andò a Bologna e di lì a Venezia, do- 
ve fi flette con un luo amico chiamato Dierik 
de Uries , e finalmente pacando per Monaco , 
dove ricevè alTai maggiori carezze di quelle che 
aveva in altri luoghi ricevute pervenne, alla^. 
patria in così buono fiato di fanità che ognuno 
ne rimafe ftupito e riportò d’ Italia dopo fi po- 
co tempo di viaggio più difegni e ftudj di lua 

mano 
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mano che giammai avelie fatto alcun* altro ar- 
tefice avanti a lui ; ma non fu appena arri- 
vato colà, eh* egli fu di nuovo foprapprefo dall* 
antiche fue languidezze, e in breve (i conducile 
in l'Iato tale che lafciato del tutto ogni luo 
bello ftudio e opera, gli convenne per alcuni 
anni bere il latte delle donne, col quale medi- 
camento tornò di nuovo alla prima falute . Ma 
tempo è ormai di dar notizia dell’ opere di 
quello grand’ uomo. 

Incominciaronfi dunque a vedere di fua ma- 
no fino dall’ anno 1580. in Bruges più fue carte 
bellifiime fatte con difegno d’ Adriano de Vve- 
erdt, ma aliai più belle erano alcune floriette 
di Lucrezia Romana da lui inventate e inta- 

f liate, ed una gran carta d’ un banchetto con 
gure veltite a modo di que’ tempi tanto ben 
fatto che più non può dirli. Ebbe il Goltzio 
un talento filo particolare e che rarillìme volte 
fi è feorto in altri profeflòri , e fu d’ imitare 
maravigliofamente le varie maniere de’ maeftri 
de' fuoi tempi e di quegli che furono avanti 
a lui ,ed in quello genere vedonfi di fuo cole 
fiupende . Imitò la maniera di Hemskerken , di 
Frans Floris , di Bloklander , e Fredericht , ma 
oltre modo quella dello Sprangher del quale a- 
veva veduto in mano di Carlo Vanmander pit- 
tor Fiammingo alcuni belliflìmi difegni in Bru- 
ges. Ancora ad imitazione della maniera d’ Al- 
berto Duro intagliò il miftero della Circonci- 
fione del Signore, e fecevi il proprio ritratto. 
Tiratone poi le carte 1 ’ abbronzò alquanto con 
carbone , e feppele cosi bene affumicare e anne- 
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rirc eh’ elle parevano antiche. Mandonne poi 
deliramente alcune a Venezia e a Roma , e co- 
me eh’ elle non erano mai più Hate vedute , fu- 
ron comperate a gran prezzo, e (limate le mi- 
gliori opere che giammai foffero ufeite dalla», 
mano d’ Alberto, anzi fi fparfe una voce che 

10 dello Alberto avendo intagliata qued’ opera 
fingolariffima avelfe lafciato per tedamento eh* 
ella non li ddfe fuora dampata fe non cent* 
anni dopo il luo palfaggio all’ altra vita, e che 
in calo che le lue opere fodero ancora in idi- 
ma fi dovelfero ancor effe infieme con quella», 
di nuovo dampare. Fu contefa fra gli artefici fe 

11 Goltzio folle mai potuto arrivare a fare un», 
opera limile a quella, e fu conclufo di no men- 
tre egli veramente n’ era dato 1 * autore . Lo 
itedo fece ancora ad una bella dampa de’ tre 
Magi fatta in lulla maniera di Luca d’ Olanda, 
e con queda capricciola invenzione delufe la», 
troppa faccenteria d’ alcuni intagliatori che pre- 
tendevano intenderd di tutte le maniere dei ma- 
edri , e così coll’ arte feppe vincere 1 ’ arte e 

f i’ ingegni. Alcune di quelle belle opere fatte 
a lui ad imitazione defl’ altrui maniere dedi- 
cò egli al Duca di Baviera , dal quale riportò 
affai nobili ricompenfe. Fra le più maraviglio- 
fe vedonfi le bellidime carte della Padione del 
Signore in fu la maniera dello delfo Luca d’ 
Olanda colla folita cifra del Goltzio, che ufei- 
rono fuori 1 ’ anno 1597- ed una Madonna che 
tiene in grembo il morto figliuolo fatta di ma- 
niera d’ Alberto . Non è poflìbile a racconta, 
re quanto il Goltzio operò bene colla penna } 
. tan- 
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tanto che il nominato Vanmander afFetma non 
eflerfi mai nel fuo tempo veduto più bel modo 
di fare del fuo. Era per lo più in fu la carta 
pecora, e molte furono le fue opere fatte con_. 
penna- grandi e piccole. Fra 1’ altre un Bac- 
co, Cerere, e Venere dove fi vede un Cupido 
in atto d’ accendere il. fuoco con che manda 
un bel riflelfo fu le figure, e quello fi crede 
folle mandato all* Imperatore . Veddefi ancora 
un Faunetto giovane ed una Fauna figure bel- 
lilfime,e una ftoria del Signore deporto di Cro- 
ce che ebbe una tale Foucher in Augufta, ed in 
quella carta con grandiflima efprelììone d’ af- 
fetti aveva egli rapprefentate molte figure u- 
mane ed angeliche, ed in lontananza il Santo 
Sepolcro ; fu poi quella pregiata opera manda- 
ta alla Maeftà del Re delle Spagne, il quale 
fopraggiunto dalla morte nel tempo ftelfo eh’ 
ella comparve colà, non la potè godere . Si 
accefe poi il Goltzio d* un ecceflìvo defiderio 
di perfezionarli nell’ arte della pittura, e perciò 
tornatofene in Italia e col grande ftudio eh’ 
fece dall’ opere di gran Maeftri aquiftò fi gran, 
facilità nel dipignere , eh’ e’ foleva dire che 
gli pareva di aver nella fua mente uno fpec- 
chio che al vivo gli dimoftrafle tutto ciò eh* 
e’ fi metteva a fare come fe fatto lo vedelTe. 
E perchè le maniere de’ pittori di Fiandra non 
eontentavan più il fuo fpirito ingegnava!! a_. 
tutto fuo potere d’ imitare la vivacità di Rafi*! 
faello , il colorito dell’ Correggio, la verità di 
Tiziano , c la nobiltà del Veronefe . Dipinfe 
affai ftoriette facre in fui rame per diverte per- 
ivi z fone 
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fone c fra quelle un Grido nudo a federe in- 
mezzo a due Angeli con torce in mano, che 
è fama folfe mandato all’ Imperadore . Colori 
V anno 1603. una Danae in atto di dormire, e 
una donna vecchia che le Ila appreso con al- 
cuni putti, opera di gran naturalezza , che fu di 
Bartolommeo Ferreris « Veddelì anche di fua— 
mano un ritratto d! una contadina della Noo- 
ftollandia , e di un tale Govertfen abitante in- 
Haerlem che lì dilettava di nicchi marini, con 
una madreperla in mano, figure belliflime. Nel- 
la fua propria cafa di fua mano dipinfe fulia 
tela a olio una bellilfima invenzione de’ fette 
pianeti con molte belle figure ignude, ficcome 
ancora una ftoria di Muzio Scevola eh’ egli a- 
veva fatta per un tale Gerit Vvellemien d’ 
Haerlem. Nel dipignere o vogliamo dire ( al 
modo di quei Paefi ) nello fcrivere fu 1 ' vetro 
avrebbe fuperato ogn’ altro ,, fe egli del conti-: 
novo vi aveffe attefo-, fe ciò fi conobbe da al- 
cuni iuoi lavori fatti in cafa d’ un tale Ysb- 
fatlen maeliro di tal mefliere , ed è da notarli 
che in quél fuo tempo 1’ arte dello fcrivere in 
vetro era giunta al colmo di fua perfezione , 
onde al pari dell’ intaglio era da tutti ftimata . 
Fu anche prellillìmo nell’ operare in pittura— 
e veggonfi di Aia mano molti ritratti lodatifli- 
mi, la fua principale eccellenza però fi confi- 
derà nelle cofe fatte a penna , e intagliate col 
bulino, ed in quello perciò che fpetta alia fran- 
chezza e nettezza dell’ operare , veramente non 
ebbe pari, fino al fuo tempo . Vedonfi di fua' 
mano molti , di fegni fopra carta pecora altresì , 
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tal volta con un poco di colore fopra : di tal 
fatta fi fu una Ninfa grande al naturale con 
un Satiro eh’ egli donò all’ Iinperadore Ri- 
dolfo, e più ritratti di fuoi amici fatti in Ro- 
ma . Difrgnò ed intagliò tanto che per lo 
gran numero delle fue (lampe che fi (parfero 
per tutto il mondo fi può dire che egli na- 
lcefle alla gloria ed alla reputazione di molti 
artefici , che poi di quelle fi vaifero nell’ in- 
ventare . Finalmente pervenuto che fu il Oolt- 
zio all' età di 59. anni nel 1617. fini il cor fa 
della prefente vita; è certo che le egli fi folle 
eletto un modo di difegnare alquanto meno 
ammanierato , ed avendo fatte tante fatiche fo- 
pra le belle pitture Italiane fi folle alquanto 
più conformato a quella maniera , dovrebbefi al 
Goltzio nell’ una c nell’ altra facoltà infieme 
il fuo luogo fra i primi e migliori artefici dc-1 
fuo fecolo . Fu finalmente quello virtuol'o uo- 
mo di non molte parole , ma delle cole dell* 
arte lua fu bravilìimo difeorritore , tanto che 
da’ profeffori era la di iui cnnverlàzione dc- 
fideratilfima . Fu amico di libertà e del pro- 
prio onore gelol'o, ed in tal propolito aveva-, 
quello fuo modo di dire : prima Dio e poi 1 ’ 
onore . Inclinò nondimeno tempre alla moddlia 
tenendoli lontano da ogni fuperbia . Nelle rif- 
polle fu vivace e franco, e molte le ne pot- 
rebbero raccontar di lui a irai- lptrltofe . Aveva 
egli nel 1583. fatti due ritratti in fui rame 
di due Principi Pollacchi che viaggiando pel 
mondo pure allora erano giunti in Fiandra , 
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nel trattarti del prezzo con un di effi , eh’ era 
nipote del. Re , un mercante d’ Amlterdam-. 
eh’ dii avevan con loro in full’ Albergo, uo- 
mo più ricco di denari che di prudenza, dille 
al Goltzio che fe tale quale egli aveva do- 
mandato doveva eflere il prezzo de’ ritratti , 
farebbe toccato a guadagnare più ad un pit- 
tore che ad un mercante; rifpofe prontamen- 
te il Goltzio che la fua mercanzia non ave-r 
va ne punto ne poco che fare coll* arte del- 
la pittura , perchè col denaro fi poteva diventa- 
re mercante, ma non pittore. Una volta chia- 
mato da certi cavalieri Tedefchi per fare il 
ritratto d’ un di loro , giunto alla locanda-, 
veddefi preparato un grand’ afledio di bicchie- 
ri , e ognun di que’ tali voleva sforzarlo a_. 
bere; il Goltzio domandò loro perchè e’ 1 ’ a- 
vevan quivi fatto venire , e fentito che per 
fare un ritratto , rifpofe: e perchè volete voi 
eh’ io mi metta in corpo tanta roba : avetemi 
voi per un pittore o per una beftia ? e che-, 
potrei io mai fare in voftro fervizio coll’ ar- 
te mia quando io avelli in capo tutto codello 
vino, di che vergognandoli i gentiluomini , o 
fatti toglier via que’ bicchieri fi mede mano 
all’ opera. Fece il Goltzio fino alla fua età 
di 4(5. anni , cioè fino all’ anno 1Ó04. ( nel 
qual tempo egli viveva in gran credito ) mol- 
ti allievi nell’ arte dell’ intagliare in rame , e 
fra elfi un tale Ghcin , del quale a fuo luogo 
fi parlerà . Il mentovato Jacob Matham luo 
figlialtro fu anche fuo dilcepolo . Abitò in 

Ha- 
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Haerlem , poi venne in Italia e fecefi pratico 
maeftro , ficcome Pieter di Jode , che pure 
anch’ egli flette più anni in Italia } dopo ave- 
re dimorato affai in Anverfa. 
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VITA 

Di GIOVANNI 

SAENREDAM 

Intagliatore di Scrdam difcepolo d' Benrico 
Coltro , nato nel 1565 . morto nel 160-j. 



G Iovanm Saenredam nacque in Olanda l’an- 
no in un Borgo vicino ad Amfterdam, 

chiamato Serdatn luogo rinomato in quelle pro 
vincie non folamente per la Tua vaft.ta , e per 
lo numero degli abitanti , ma per la fabbrica 
delle navi grolle e piccole , d. cui a comodo e 
fervizio delle medelmie vi fi eferata la maeft- 
ranza , e torna appunto nmpetto al Ty , che è 1 
imboccatura del mare di Suyt, ove rifcontra il 
fiume Saen . Il padre Tuo fu Piero di Jongh, che 
per lo fpazio di quarantaquattro anni aveva 
cfercitato nel Borgo d’ Alfendelft uffiao , che 
noi quà diremo di Giudice o F.fcale . Pervenu- 
to che fu Giovanni al nono anno di tua età, 
occorle il grave accidente della morte di fuo 
oadre e della Madre ancora , ficchè al milero 
ri ni a fo in braccio all’ abbandono e alla povertà 
convenne acquetai alle perfuafiom d un fuo 

Zio 
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Zio che furono di portarfi a Serdam , e quivi 
attendere ali* efercizio di far panieri ed altri 
sì fatti grotti lavori, propri Attamente de’ con- 
tadini. Aveva però egli quello di buono, di 
faper ben leggere e lcrivere , onde ogni avan- 
zo del tempo era poi l'olito in quella ancor te- 
nera età d’ impiegare in limile divertimento , 
non lanciando anche d’ attendere a formar col- 
la penna in fola forza di naturale inclinazio- 
ne alcuni uccelli ed altri piccoli animaletti e 
rabefehi , co’ quali adornava le carte de’ luoi 
fcritti, e porta vali così bene che fino a’ tempi 
noli ri molte ne fono Hate confervate per le ca- 
le degli amatori di quelli arti in Attendelft , ed 
in altri luoghi ancora . Non volle il Ciclo che 
a lungo andare rimaneifero fepolti i talenti di 
cui egli eragli fiato liberale, perchè un certo 
Dottore chiamato Spoovvater d’ Attendelft coll* 
occafione d’ andare talvolta in fua bottega , 
oflervando il bello fpirito del fanciullo e l y ot- 
tima difpofizione eh’ egli avea al toccar di pen- 
na , tanto fi adoprò con fuo Zio che lo fece ri- 
folvere a toglierlo a quelle grofl'olane e ruftica- 
li applicazioni , ed a confegnarlo al famol'o 
Goltzio nella Città d’ Haerlem acciò gl’ inle- 
gnafle la bell’ arte dell’ intagliare in rame . In 
quella l'cuola diedefi Giovanni di gran propofi- 
to al dilegno, e dato principio ad intagliare, 
feguitò poi con tal profitto, che pretto fece ve- 
dere fatte con fuo bulino alcune carte geogra- 
fiche, e una carta dell’Olanda intagliata nel 1579. 
le quali carte ebbero luogo nel libro del nof- 
tro Guicciardini intitolato Comentarj de’ Paelì 

N Baf- 
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Balli . (i) Trattennefi apprelfo ad Hcnrico Golt- 
zio fino all’ età di ventiquattro anni nel qual 
tempo ( non Tappiamo le a cagione di gelolìa 
o per qual’ altro fine) il Goltzio incominciò a 
dar fuori fentimenti di voler rimuovere da fe 
tutti i Tuoi giovani, onde il Saenredam penfò 
di provvedere a’ cali fuoi, e lafciato il maeftro 
partì alla volta d’ Amfterdam . In quella gran 
Città trattennefi due anni intagliando con lo- 
de univerfale , poi fi portò in Aflendelft, dove 
accafatofi continuò fua ilanza finché e’ vifle , 
conducendo le beliiflìme opere che fon note 
al mondo ► >Le prime furono i dodici Apoftoli 
fatti col difegno di Carlo Vanmander Jìittor 
Fiammingo che poi fcriffe in fuo idioma de’ 
pittori Fiamminghi . Diede fuori del 1592. una 
carta , in cui vedefi figurata la Vita e la morte, 
quella in perfona d’ un giovanetto con un fiore 
in inano, quella d’ uno fcheletro d’ uomo , e 
tutto con difegno del già fuo maeftro Henrico 
Goltzio del quale fi veggono anche eflere fiate 
intagliate da lui molte invenzioni . Diedefi an- 
cora ad intagliare 1’ opere del celebre pittore di 
quelle parti Abramo Bloemaert,di Cornelio d’ 
Haerlem , e finalmente di Polidoro da Caravag- 

f io . Fu fatto con fuo bulino 1 ’ anno 1604. il 
el ritratto del Vanmander , e vedefi a princi- 
pio del nominato fuo libro de’ pittori Fiammin- 
ghi. Diede fuori di fua propria invenzione la 

fto- 

ì ; • •' . 

(%) fiori qucfli i Cammei- tofe pii» Memorabili fegui< » 
iarj ilei celebre Lodo t iro di in Europa, e fpeclalmeme ni 
Iacopo Guicciardini delle . _» Paeji 5 a fi . 
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lloria Evangelica delle Vergini prudenti e llol- 
te in cinque carte, e tante altre dopo quelle 
che giungono fino al numero di cenfefianta . L’ 
ultima fu una Diana e Callido inventata 1 ’ an- 
no 1607. da Paolo Mol'els ; dipoi erafi pollo ad 
intagliare un bel rame' in due pezzi , invenzio- 
ne di Bartolomeo Sprangher, in cui rapprefen- 
tavanfi gli Dei del Tevere, ma tale bel lavoro 
fu interrotto dalla morte fopravvenutagli il 
giorno de’ 6. Aprile P anno lóoj. quarantadue- 
fimo dell* età fua, a cagione delle gran fatiche 
dell’ arte che 1 ’ avevan ridotto tifico . Al fuo 
corpo fu data fepoltura fopra la quale leggonfi 
le legucnti parole . Joatmit Saenredam fculptorir 
celeberrimi . 

Lafciò un figliuolo che fi chiamò Piero Sa- 
enredam . Furono poi i fuoi bei rami degli Dei 
del Tevere finiti per mano di Jacopo Mathà 
fuo difcepolo. 
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V I T A 
DI EGIDIO 

ir-: o'FÌ r : 

S A D A LA E R 

-iiSJi'ii.j.iSi tirj rii r T;rl-ìnfit^> c.-.- t «t 

Intagliatore , e Pittore , e dijcepolo di Giovanni Sa- 
dalaer , nato nel 1570. morto nel 1619. 

■* * t ::: ■ . : • .<. 

cri iA • volli.' o:r r,v; ; 'i - *v ■ . 

r v tic;^f *slcf;p rii ruioj -ìit'.-ì! »*?•>* - .. . -, 

wùiwr*' \.-.l C.vau.ì^ . -j. , , , . . •: 

u N animo che da natura fu dotato di quel- 
le qualità che fervir poflfono a renderlo ben 
difpofto all’ acquifto d’ ogni virtù , allora per 
mio avvifo potrà dirli più fortunato quando e- 
gli averà fortito d’ avere i fuoi natali fra quel- 
la forte di perfone le quali di tutta lor polla 
e fenza punto fiancarli procurano di confeguir- 
]a, e confeguitala di profelfarla , e profcÌTan- 
dola , ogni gelofia della propria rinomanza-, 
fchivando , ed ogni invidia all’ altrui gloria 
da’ lor cuori rimovendo , procurano di comu- 
nicarla a qualunque fi fia purché la defideri e 
la cerchi ; ma fe così è ficcome io mi fo a_# 
credere, al certo eh’ io non faprei a baftanza 
rapprefentare quanto io ammiri la buona for- 
te che toccò al celebre Egidio Sadalaer, il qua- 
le non folo fu da natura dotato d’ alto intelletto 
e di genio Angolare al difegno per fervirfene 
: poi 
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poi nella bell’ arte dell’ intagliare in rame, c 
talvolta in quella della pittura , ma eziandio 
d’ effere in grembo a quelle arti medefime fin 
dagli anni Tuoi più teneri allevato e nutrito, 
eflendo cofa ben nota eh’ egli fu nipote de’ due 
celebri intagliatori Giovanni e Raffaello Sada- 
laer , e che da quelli i quali al pari d’ ogn’ al- 
tro che in quei loro tempi maneggiafiero il 
bulino faceano da per tutto rifonare il lor no- 
me , fu a lui comunicata tale facultà in cui fe- 
ce egli poi fi gran paffata che noi ( anche col 
parere de’ più intendenti ^ non dubitiamo pun- 
to d’ affermare che egli riufeiffe il miglior ar- 
tefice di quanti erano (lati avanti a le, efien- 
do egli anche fiato il primo a feoprire una cer- 
ta fodezza di taglia, colla quale potè dar luce 
a tanti e tanti che dopo di lui hanno profer- 
ita tale arte per poterla condurre alla gran^ 
perfezione colla quale ella veramente, più che 
in altro tempo ha potuto gareggiare colla pit- 
tura ftcfi'a; iappiafi che quelli con aver aggiun- 
to tanto alla medefima arte, non hanno già 
fatto per modo che 1* opere d’ Egidio non re- 
nino tuttavia ammirabili nella taglia ed in.- 
altre loro belle qualità, anzi ciò è tanto vero 
che noi polliamo affermare per certa lcienza 
che i bravi filmi Intagliatori de’ tempi nollri , 
dico Monsù Roufiellet, Monsù Melano, Monsù 
Ederinch, e lo Spierre le hanno tenute in gran- 
de (lima, che ’l tanto rinomato Nanteuil non 
fi fiancava mai di perfuadere a’ fuci dilcepoli 
che ad effetto di far buon fondamento,e ben 
difporli a fare acquifto d’ un’ ottima maniera, 

ftu- 
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ftudiafiero con gran diligenza le di lui oper^> 
ricavandole col bulino. Egidio dunque volen- 
do incominciare a cogliere il frutto delle bel- 
le fatiche nelle quali egli avea per lungo tem- 
po inceflantemente perleverato appreflò gli Zi} 
paterni, s’ incamminò alla volta di Praga, do- 
ve per molti anni lì trattenne in carica fuccef- 
livamente di tre Imperadori Ridolfo , Mattias, 
e Ferdinando , riconofciuto e trattenuto da que’ 
grandi con dimolìrazioni eguali al concetto 
che già lì aveva di lui per tutta Europa , cioè 
del più eccellente uomo che allora profelfalìè 
P arte dell’ intaglio. Condufle per quelle Mae- 
ftà opere degne di loro e di fe , e fra 1’ altre 
la bellilfima carta dell’ Impcradore a cavallo 
circondato da nobili trofei di gueira con va- 
rie Deità, la Fama, 1’ Invidia, e gran numero 
di fchiavi Turchi . Intagliò i bei ritratti di 
Gal'paro Caplero , di Criflofano Guarrinonio, 
di Arnoldo ai Raygher, e d’ altri che a’ profef- 
fori di quell’ arti fono ben noti . Si veggono 
altresì non fenza ammirazione i ritratti deile^ 
mogli degli antichi Imperadori , dico di Pompeja 
che fu di Giulio Cefare , di Livia Drulìlla d’ 
Ottaviano , d’ Agrippina di Tiberio, della mo- 
glie di Caligola , d’ Aelia Petina di Claudio, 
di Statilia Melfallina di Nerone, di Lepida di 
Sergio Galba, di Alba Terenzia madre di Ot- 
toni* , di Petronia prima moglie di Vitellio, 
di Flavia Domitilla moglie di Vefpaliano, di 
Marzia Fulvia di Tito Vefpaliano, e di Domi- 
zia Longina di Domiziano , nelle quali figure , 
quanto in altre mai niolhò Egidio l’ acutez- 
za 
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za del fuo ingegno e la franchezza della fua 
mano in tutto ciò che all’ invenzione, all’ ab- 
bigliamento e taglia appartiene, tanto che lo 
ftudio di quelle folamcnte può fervire per con- 
durre qualfifia a gran fegno nella pratica degli 
ottimi precetti di quell’ arte . Troppo mi al- 
lungherei fc io volelfi pormi a defcrivere tutti 
gl’ intagli di quello Maellro , i quali in un 
corfo di prelfo a cent’ anni da quel tempo che 
egli incominciò a dar fuori opere di fua mano 
lì fon fatti a ballanza conofcere dagli lludiolì . 
Non lafcerò per ultimo di dire , come avendo 
egli attefo anche alla pittura , fece di fua ma- 
no il proprio ritratto fomigiiantilfimo il quale 
1 ’ anno 1661. fatto intagliare per mano di 
Pietro de Jode , da Cornelio de Bie Olandefe 
fu pollo fra altri di eccellenti artefici nel libro 
dato alle llampe in fua materna lingua intito- 
lato Gabinetto Aureo della Pittura, con un E- 
logio apprclìo in idioma Franzefe , il cui li- 
gnificato tradotto a parola a parola è quello 
che fegue . 

Egidio Sadalaer , uno de' primi Intagliatori 
in rame di tutto il menda , nacque a Anverfa _ 
V anno 1570. Apprefe la fua arte prejfo i juoi 
Zìi Giovanni e Rajfaello Sadalaer , ma gli ha 
formontati di tanto eh' egli fu reputato degno d’ 
efferc tenuto intagliatore di tre Imperadori d' A- 
lemagna di feguito , cioè Ridolfo , Mattiar , e_» 
Ferdinando II. di quejlo nome , perciocché fe /’ 
arte dell' intaglio ba dato qualche favore agli 
altri , ella ha inalzato cofìui fopra tutti gli al- 
tri trovandolo capace , non folamcnte alla più alta 
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grandezza del Bulino , ma alla più gran fotti, 
gliezza e morbidezza nelle compojìzion, e ritrat- 
ti , / quali ha coti benfatti che imponìbile Jtren, 
de V arrivargli coll ’ intelletto , < quali egli ha pia 
volte dipinti e difcgnati al naturale avanti d 
intagliarli. Stava in Praga in Boemia , ove mo- 
rì l' anno 1629. 
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DI JACOPO CALLOT 

NOBILE LORENESE 

Intagliatore in rame , difcepolo di Giulio Parigi 
Fiorentino nato 1594- morto nel 1635. 



C-aHiunque ha intelletto da ben conofcero 
quanto pofla talora in un animo gentile 1* a- 
more della virtù, averà anche volontà per cre- 
dere che quel celebre uomo , di cui ora fo- 
no io per parlare , dico Jacopo Callot , che 
di nobili parenti l’anno 1594. ebbe fuo nata- 
le in Nansì Città di Lorena, mpljb .folapiente 
da defiderio d’ apprendere la bella facoltà del- 
lo intaglio a bulino , della quale egli erafi for- 
te invaghito fin da piccolo giovanetto , lanciati 
i parenti e le comoditadi della patema afaita- 
tione per lungo e penofo viaggio fi portale a 
Roma ; nè tampoco gli cagionerà maraviglia-* 
il fentire ciò che a me fu raccontato da per- 
fori! di fua patria che bene il -conobbe 9 cioè 
che lo ftelTo Callot trovaodofi in quella Città 
a fine di dare adempimento a’ fuoi vittpofi pen- 

O fie- 
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fieri , agli incomodi d’ un povero e fientato vi- 
vere fi foggettalTe, finché nella ftanza d’ un_. 
profeifore della medefima arte falariato fi pofe. 
Ma per venire ora a parlare di lui in più mi- 
nute circoftanze dico, comecirca dell’ anno 1608. 
vivea ed operava in Roma un certo Filippo 
Tommafini , il quale dall’ umile meftiero d’ in- 
tagliare fibbie di cinturini che ulavanfi per 
ognuno in quei tempi , forzato da neceffità in^. 
che forfè lo aveva coilituito il difmetterfi poi 
di quella ufanza, o pure tirato dal genio e de- 
fiderio di cofe più nobili, s’ era niello ad inta- 
gliare in rame, ed a poco a poco aveva fatto 
tal profitto , che non potendo riparare da per 
fe ftefio ad intagliare belle invenzioni di cofe 
divote,fuo particolare alfunto, teneva altri che 
gli foriero in aiuto pagandoli - a giornata. Con 
quefti dunque , che pure era di nazione Frani 
zefe , forti di acconciarli il giovanetto Jacopo, 
Stagliando fempre a bulino , finché trovandoli 
in iftato di qualche pratica di tale ftrumento , 
accorgendoli che molto gli mancava per giun- 
gere a quella univerfalità d’ intelligenza che in 
un uomo che defideraflfe d’ eflfer perfetto in quel- 
Ì’ arte fi ricercava , deliberò di lafciare la Cit- 
tà di Roma , tirato cred’ io dalla fama , che non 
pure quivi e per 1 * Italia , ma eziandio per 1 * 
Europa tutfa correva di Giulio Parigi cittadi- 
no Fiorentino Ingegnere del Granduca, il qua- 
le oltre alle belle opere che faceva vedere in 
difegno di fue vaghe e capricciofe invenzioni , 
oltre alle belle fabbriche che alzava con luq ' 
modello, teneva anche in cafa fua una fioriti!? 

j lima 
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(ima fcuola nella quale ad Italiani ed Oltra- 
montani leggeva ed infognava architettura ci- 
vile e militare , e le matematiche , e dava bei 
precetti d’ invenzioni di macchine , ed a quelle 
iimiglianti cole; giunto dunque che fu a Firen- 
ze il noltro Jacopo , trovò modo d’ introdurfi 
a frequentare quella fcuola ; e perchè egli era 
ed in citeriore apparenza e molto più in fatti 
fpiritofo e vivace, fubito fi guadagnò 1* affetto 
del maeltro per modo che gli cominciò ad in- 
fegnare con grande amore. Fra gli altri molto 
virtuofi e nobili giovani che per cagion di Itu- 
dio trattenevanfi allora apprettò del Parigi era 
Lodovico Incontri Volterrano ( 1 ) che Itato poi 
in Ifpagna per negozi della Cala Sereniflìnu , 
morì agli anni pattati in carica di Spedalingo 
di Santa Maria Nuova . Quelli , dopo aver ap> 
prefe le Matematiche dal noltro famoli fiimo Ga- 
lileo Galilei coll’ occafione eh’ egli leggevaio 
al Sercnifiìmo Principe D. Lorenzo di Tofcana 
al cui fervizio egli allora fi tratteneva, per de- 
fiderio d’ apprendere Architettura militare e ci- 
vile erali accollato al Parigi . Quelli fu uno di 
coloro, che fu folito d’ ammirare la bella in- 
dole del Callot e la di lui grandiflìma incli- 
nazione ad ogni colà appartenente al difegno. 
c foleva egli medefimo a me raccontare che il 

O 2 I'a- 



(1) 11 Cavai ier Lodovico 
Incontri itato Amkafciatore 
al Re di Spagna Filippo IV- 
mori P anno 1678. il dì 2$, 
di Febbraio , e fu fepoìto con 



onori fica hfcrizicne teliti 
Cbieja di . 5 ". Maria Nuova, 
ove fi fa menzione , eff egli 
era Mathcmaticis ditciplmis 
excultus. 
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Parigi oflVrvando la gran facilità eh’ egli aveva 
in difegnare piccole figurine con un modo pe- 
rò ammanierato e aggrottefeato molto , come 
quegli che nulla mai aveva fatto dal naturale, 
non ceffava di perfuaderio a difegnare molto 
e molto da eflo naturale; e perchè egli è pro- 
prio de’ giovanetti bene applicati a tale arte 
ne’ principi de’ loro (ludi il non conolcere l’ul- 
time perfezioni del vero o delle cofe maeftre- 
volmente imitate e condotte, e perciò il gu- 
fare alfai più di quei primi aborti del proprio 
ingegno, che fono quelle fievoli bambocciate e 
componimenti che detta loro il capriccio; egli 
trovava nel foggettarfi all’ imitazione del vero 
grandi repugnanze, le quali però bene feppe vin- 
cere 1 ’ amore e V aflìduità del Parigi con per- 
fuafioni che talora farebbero potute parer trop- 
po rigorofe , facendogli fare fatiche ftraordina- 
riflime in difegno Tempre fopra il naturale , on- 
de avvenne che il Caifòt cominciando ad abban- 
donare a poco a poco quel fuo modo aggrottefea- 
to che ancor fi vedde nelle prime cole lue in- 
tagliate all’acqua forte fino del 1615. con in- 
venzioni del Parigi , come a fuo luogo fi di- 
rà, fi acquiflalfe poi quella tanto maraviglio- 
fa maniera in far piccole figurine, groppi e fto- 
riette - piene di tanta verità e naturalezza , che 
nòn è fiato fin qui chi dubiti che egli aleuta- 
mente parlando fiali refo infuperabile . Noi nel 
parlar eh’ abbiam fatto di molti celebri inta- 
gliatori a bulino ed all’acqua forte, non Tem- 
pre ci fiamo incaricati del pefo di notare tut- 
te le opere loro, perchè clfendo fparfe le car- 
te 
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te ufcite da’ loro intagli in grandi filmo nume- 
ro per lo mondo, non è quali alcuna pedona 
che non ne abbia fé non in tutto almeno in., 
parte qualche barlume ; ma di quelle del nofiro 
Callot non diciamo così., perchè con tutto che 
anche effe in numero per così dire infinito fi liano 
fparfe per l’ Europa , conruttociò tale è fiata 
la preziofità loro ,che rariffime volte fé ne fon 
vedute in pubblico , eflendo fiate raccolte ben 
prefto e da’ profeflbri del difegno e da’ dilettan- 
ti , e ferrate , come noi dir fogliamo , a let- 
te chiavi in loro gabinetti , e come tante gio- 
ie conferiate . Rilolviamo pertanto e vogliamo 
jer quanto a noi farà poflìbile , fare in quello 
uogo ciò che non è a noftra cognizione che 
in qui fia fiato fatto da niuno , dico far di 
tutte menzione , e fervirà tale , creduta da noi 
quali intera notizia, per far sì che ogni ama- 
tore di quella bell’ arte , a fine di condurfene 
uno ftudio intero , polfa far procaccio di quel- 
le che gli mancalTero. 

Diremo in primo luogo che la venuta del 
Callot da Roma a Firenze crediamo indubita- 
tamente che folle circa 1’ anno idi 2. efiendo 
egli in età di 18. anni , vedendofi una carta di 
fuo intaglio in mezzo foglio reale , ove in fi- 
gure di più di mezzo palmo è una fioria che 
alla maniera fembra invenzione dello Stradano, 
e vi fi fcorge nofiro Sig. Gesù Grillo mofiruto 
da Pilato al popolo che grida Crucijìge , nella 

3 ualc vedefi qualche franchezza e buon rigirar 
i bulino , con arie di tefte tocche d’ alfai buon 
putto , ficchè a chi la vede non fembra inveri- 

limi- 
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Sìmile eh’ egli poi dopo avere attefo di propo- 
sto al dilegno ed all’ intaglio apprefl'o al Pa- 
rigi , facelìe quella gran riufeita che a tutti è 
rota. Quella devota immagine fece egli ad in- 
lìanza del Padre Fra Gio. Maria Burelli Ser- 
vita, il quale la dedicò a Francefco di Marti- 
no Spigliati gentiluomo piiflìmo difendente da 
quel Nigi di Spigliato , nel cui governo di 
Gonfaloniere nel 1324, ( come li ha da quel 
noltro Cronilla ) fi fecero belle provvilìoni a 
benefìzio di noftra patria e fuo dominio . Leg- 
gonfi l'otto P imagine gli apprelfo notati verli : 
» ' ; . ■ 

Quid furii immiti nimium ,fera turba tumultu ? 
Ecce Homo , fed gen'ttor cui Deut ipfe Deo. 

Quidve fitir largor imbret , beu fava , cruoris 
Stillala fi f or des una lavare potcjl ? 

e vi fono le parole la. Callot F. 

Dopo l’anno tdig. dovette egli darli tut- 
to allo (ludio della profpettiva, dell’architet- 
tura , del difegno e dell’ intagliare all’ acqua-, 
forte , già che non veggi amo lue opere fino 
al 1615. nel qual tempo eìlèndo venuto in Firen- 
ze il Sereniis. Principe d’ Utbino (1) al quale 

il 



(l) Che II principe Ur- 
tino fojje in Firenze j ino 
nel 1612. a/ pare chiamo il al- 
ia Dejcrizicne ilcìla Barrie- 
ra , e della Maftherata fatte 
in Firenze a* 17. ed <f 19. 
di Febbraio 1612. al Sere - 
nifftmo Si*. Principe </' Urbi- 



no , dedicata al suede fato da 
Giovanni Villifranchi e stam- 
pata in Firenze io stefi anno 
in 4. F.fjo Principe fu Fede- 
rico Ubaldo della Rovere gio- 
vanetto di poeti anni , cìc-t 
pei fu padre della nostra 
Gran Dnckjja Vittoria. 
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il Granduca e la Nobiltà Fiorentina con in- 
venzioni e dil'egno del Parigi fece fare lbpra_> 
la piazza di Santa Croce la feda chiamata La 
Guerra d' Amore, elTendo riulcita bella oltre 
ogni credere fu fatta intagliare all’ acqua for- 
te dal nodro Jacopo, il quale in diverfe car- 
te fece vedere la bella inoltra della feda, alcu- 
ne comparle di carri di cavalieri foldati ed al- 
tri , il bel carro d’ amore che comparve circon- 
dato da una nuvola , la quale pallando per lo 
mezzo de’ combattenti in un momento s’ aper- 
fe, e fece vedere il loglio d’ Amore colla lua 
Corte , mentre quegli fece dar fine al combat- 
timento, ed invitò i cavalieri al ballo. 11 car- 
ro del Monte Parnafo colle mufe e Pallade, 
tutte affile all’ ombre della Rovere , infegna di 
quel Principe, e gran quantità di Letterati l'par- 
li per lo monte affiditi dalla fama ; ed era_* 
quedo carro accompagnato da cenfeffanta per- 
lone a piedi. Il carro del Sole, fopra ’1 qua- 
le Atlante reggeva il globo Polare ove ril'e- 
deva il Sole . Èranvi i dodici Segni del Zodia- 
co, il ferpe d’ Egitto, i meli, le Ragioni , e 1’ 
ore del dì e della notte, predo al qual carro 
camminavano otto Giganti Etiopi , e finalmen- 
te il carro di Teti colle tre Sirene, le Nerei- 
di, e i Tritoni, ed appretto al carro cammina- 
vano otto Giganti in figura quali di tanti Net- 
tuni per rapprefentare i mari più principali 
del mondo; in ultimo fece vedere il Callot in 
altra carta il belliffìmo Teatro, ove da quaran- 
tadue Cavalieri fu fatto I’ abbattimento colle-* 
comparle de’ carri e de’pededri . Ed un altro 

ne 
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ne incagliò dello fteflfo abbattimento. Lo fte£ 
fo anno idi<5. diede fuori pure con invenzio- 
ne del Parigi i tre intermedi della veglia , che 
in quel carnovale fi rapprefentarono nel Salo- 
ne delle commedie: veddcfi nel primo il mon- 
te d’ Ifchia col Gigante Tifeo ; nel fecondo 
1’ armarli dell’ Inferno a far vendetta di Cir- 
ce contro Tirreno ; nel terzo Amore con fua_. 
corte comparfo a toglier via la battaglia. Tut- 
ti quelli rami che oggi fi confervano nella Reai 
Guardaroba del Granduca intagliati all’ acqua 
forte furono i primi eh’ egli delle fuori in l'uà 
gioventù , a fequela però della maniera ed in- 
venzione del Parigi , fi riconofcono alquanto 
ammanierati e lontani da guel maraviglioio gu- 
fo eh’ egli s’ acquiftò poi dopo aver fatti i 
grandi ftudj in dilegno , che detti abbiamo ; 
tanto che avendo egli dipoi pubblicati i qua- 
rantafette pezzi intitolati Capricci di varie fi- 
gure , quali che fi volefle inoltrare malconten- 
to dell’ opere fatte fino, a quel tempo , nella., 
lettera di dedicazione de’ medefimi al Serenifs. 
Principe Don Lorenzo di Tofcana, dille efler 
eflì quafi le primizie delle fue fatiche ,• con- 
tengono quelle carte rifperto alle lòie figure, 
per lo più lo fchizzo « P ombrato, fatto ciò 
a fine che fervir pollano d’ ammaeltramenro a’ 
principianti del modo di lludiare e ben dile- 
gnare con penna ; contengono anche quelli ca- 
pricci, varie fede, e ufi di noftra Città; tali 
Tono le felle d’Arno, la bagnatura lòtto il 
Ponte vecchio , il calcio, il concorlò della gen- 
te nella piazza della Santilfima Nunziata , le 

pro- 
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proccffioni alla Cattedrale , il palio delle car- 
rette, i tributi della città terre e cartelli che 
s’ offerifcono al Granduca nella ferta di San_> 
Giovanni (i) , e finalmente la (cappata de’bar- 
beri al palio fu la piazza detta il Prato . Ve- 
nuto P anno iói-j. ebbe ad intagliare i quattro 
rami in mezzo foglio , ne’ quali figurò ìa bat- 
taglia avutali con vittoria da quattro galero 
deT Granduca co’ vaflclli Turchefchi nel modo 
che noi qui per maggior intelligenza del rap- 
prefentato in quelle carte fiamo per accenna- 
re . Agli 23. dunque del mcfe di Novembre 
di quell’ anno quattro galere del Granduca co- 
mandate, la Padrona dai Cavaliere Alfonlo Soz- 
zi fanti di Pifioia , la Santa Maria Maddalena 
dal Cavaliere Giovan Paolo de’ Marchefi dal 
Monte, San Francefco da Ferdinando Suares, 
e Santo Stefano da Tommafo Fedra Inghira- 
ìni (2) lotto la condotta del Marchefe Jacopo 
Inghirami Ammiraglio della Sacra Religione di 
Santo Stefano, giunte in Corfica nella (piag- 
gia d’ Aleria fotto la Baftia , ove per avvilo 
venuto all’ Ammiraglio diceafi elferii rifuggi- 
to un Caram muffale Turchèfco prefo dalle ga- 

P ’ le- 



(1) Di trilliti dtìle Città , 
Terre , e Castelli , che fi of- 
ferifeono al Granduca ili Tc- 
fcana nella fata ili S. Gio- 
vanni , rapprefitntati in rame 
in altre carte ben granài Je 
ne parla dal Manni nel Ra- 
gionamento Jftcrico fovea i 
Carri ,li quella Festa . 



( 1) Il nome doppio ài Tom- 
tnafo Fcàra in Cafa leghi-, 
rami nacque da ur. T ommafb 
di loro , che nella Tragedia 
<li Seneca intitolata Ippolito, 
recitata in Roma davanti al 
Cardinal ài S. Giorgio , rap- 
prefentò eccellentemente la par- 
te di Fedra . 
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lere carico d’ alberi antenne remi catrami , ed 
altre a quefte fimigiianti cofe atte alla fab- 
brica de’ vafcelli ; ma per fortuna di mare_^ 
erafegli levato il rimburchio nel golfo di Sa- 
lerno . Or mentre quefte cercavano di pigliar 
lingua ove il valfello folle capitato, venne lor 
fatto fra la Baftia 1’ Elba e la Capraia di feo- 
prire due vaflelli nemici , onde contro a que- 
lli gettateli con gran forza e ardire dopo lun- 
ga battaglia 1* uno e 1* altro guadagnarono, 
con fare anclie fino a cenfeflantuno l'chiavi . 
Or perchè di tal vittoria fu grande il grido 
che da per tutto ne eccitò la fama, grande 
altresì fu la curiofità e ’l desiderio d’ ognuno 
di Caperne ogni particolare più minuto, che 
però ne fu data alle ftampe una puntuale re- 
lazione coll’ aggiunta delle belle carte del Cal- 
lot rapprefen tanti quella navale battaglia, e 
nella già nominata Guardaroba furon . riporti 
i rami , ne’ quali egli non intagliò il lùo nome, 
credo io , perchè avendo incominciato a pi- 
gliar grand’ animo nel migliorare ch’-egli ave- 
va fatto nel difegno ed intaglio all’ acqua for- 
te nel corfo d’ un folo anno , come ben lì rac- 
coglie da tutte le fue opere fin qui notate , 
volle afpettare a farlo , ficcome lcmpre fece 
poi in quelle che gli parve aver condotte dì 
miglior gufto, che furono le belle carte della 
battaglia del Re Tedi e del Re Tinta (i) fe- 
lla 

(i) Gjhefri nomi del Re infermate delie P( terree , eie 
Tifi, etici Re Tinta gin- tifar ano in Firenze in quel 
•neranno ejcuri a evi non è temf.0 , nominate fer altro e- 

ut- 
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Ila rapprelentatafi nel fiume d’ Arno agli 25. 
di Luglio del i6\g. la qual carta difpofe in tal 
forma che porelfe lei vi re per ornamento di 
una ventarola ; il bel frontefipizio cogli cinque 
Intermedi della Reai Tragedia detta II Solima- 
no (1) comporta dal Conte Profpero JRonarelli 
e recitatali in Firenze P anno pure 1619. 

Difegnò poi l’ anno 1620. la tanto rino- 
mata invenzione della Fiera dell’ Impruneta 
in larghezza d’ un braccio e un quarto Fio- 
rentino , e altezza più di due terzi dello ftef- 
fo braccio , nella compofizione e ordinazione 
di cui e degl'infiniti e maravigliofi gruppi , fic- 
come io ebbi per notizia venuta da uomini 
dell’ arte che erano in quel tempo fra’ vivi , e- 
gli volle 1 ’ afliftenza dell’ ottimo Pittore Do- 
menico Paflignani : in piè della carta fcrille le 
Arguenti parole . 

Sereniss. Cosmo Magno Duci Etruriae. 

H *• .'*0 ’ ■ i 

N undinets Imprimetemi! qua in Di'vi Lue ce Fe- 
llo quotarmi s innumerabili p apuli frequentiti , atque 
affluentia nariarum mercium copia celebrantur 
itixta Tcmplutn injigne a nobilijjima Bondelmon- 

P 2 titilli 



itefamentc tulle Note al Mai- 
ni amile del Li; pi Cantare l_> 
terzo Jtanza 8. e [«nife ano 
le Potenze ilei popolo dPTef- 
Jitori , e ili quello Je > Tinto- 
ri . 

(1) patita Tragedia ed 
rami del Calice par , che fa 



l’elP edizione fattane in Fi- 
renze da Pietro Cecccncelli nel 
1620. in 4. tuttoché ve nife 
[lampi ta precedentemente ran- 
no della recita 1619. da’T or- 
chi di Venezia di Angelo 
Sale odori di forma in 12. 
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tinnì Fami li a olim in proprio fola extruflum futi- 
datumque , uhi Deipara Virginit imago miracu- 
lorum fiecunda ab codem D. Luca (i) ut fer- 
tile depista , atque e fpìnetis ernia , religione fu in- 
ni a afiervatur & colitur , Jacobus Callot nobili t 
Lotbaringlus delincata s areque incifas dedicavit , 
confecravitque grati animi fui perpetuimi tejli- 
monium un. fai. MDCXX. fe. Fiorentine & ex- 
cudit Hancej . 



Quell’anno pure 1620. intagliò il fronti- 
fpizio del libro intitolato Trattato delle pian- 
te e imagìni de' f aeri Edifici di Terra Santa di- 
fegnate in Jcrufalemme dal Padre Fra Bernar- 
dino Amico di Gallipoli de’ Minori OJfervanti , e 
fnuilmente tutti gl’ intagli contenuti in elio 
libro in numero di 54. pezzi che Tono le pian- 
te , profilili , alzate, e l'paccati delle facrate fab- 
briche di que’ luoghi ove fu operata noltra_. 
Redenzione , ed i rami di quelle carte fi con- 
fervano anche elfi nella Reai Guardaroba del 
Granduca ; e giacché parliamo di tal libro non 
lafcerò di dire come Pietro della Valle che 
ben vidde quei fanti luoghi ne’ fuoi viaggi , 
attefta che quanto fi vede in quello libro del 
Padre Bernardino Amico è degno d’ ogni di- 
ma, per edere in tutto e per tutto le lue fi- 
gure fomigliantilfime al vero. Vivente ancora 

in 



( > J Per toglier a in P er- 
rore volgare , che qui il Cal- 
la credulo come gli altri te- 
neva , fi leggano le due Le- 
ticai jiccadcvdcbc Del vero 



Pittore Luca Santo , e {teli* 
errore , che perfide di at- 
tribuirli [e pitture al Santo 
Evangelica, uampatc in Fi- 
renze 17 6). e 1766. 
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in quello tempo il Granduca Cofimo II. in- 
tagliò il frontifpizio del libro degli Statuti de’ 
Cavalieri di S. Stefano ridampatofi con ag- 
giunte . Sue opere ( fi credono de’ medelìmi 
tempi ) alcune carte, ove fon figurati «li Zan- 
ni il Pantalone e ’l Capitano di commedia, con 
gran numero di fpettatori in atto d’ afcoltare . 
Una carta d’ efequie dello Imperadore fatteli 
in Firenze nella Ambrofiana Bafiiica ; un bel 
ritratto di Donato dell’ Antella Senatore Fio- 
rentino il vecchio di fua età di 68 . anni, e’1 
ritratto al frontifpizio del Poema intitolato 
Fiefole dijlruttit di Giovan Domenico Pieri d’ 
Arcidolfo, e ’l frontifpizio al medefimo, e due 
ritratti di Granduchi di Tofcana. 

Era ormai pervenuto il Callot per entro 
quella noftra patria c fuori in quella alta (li- 
ma e concetto d’ ognuno , che avevangli guada- 
gnato le degnillime opere fue ; quando per V 
accidente della morte del Granduca Cofimo II. 
eflendo egli rimafo privo di quegli dipendi 
con cui era dalla liberalità di quel gran Prin- 
cipe trattenuto , fi rifolvè di partire . Era pe- 
rò forte combattuto P animo fuo dalle indan- 
ze che gli venivan fatte per parte del Papa e 
dell’ Imperadore di portarfi a loro fervizio ; 
ma vincendo in lui P amor della patria , dalla 
quale con validi impubi era (limolato al ritor- 
no , predo camminò alla volta di Francia , do- 
ve nello fpazio di quindici anni , termine pre- 
fcritto al fuo fopravvivere , fece cole troppo 
dupende ; e noi le anderemo notando fenz’ or- 
dine di luogo, o di tempo, giacché tale cir- 

co- 
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cofianza in pochillìme delle Tue catte può rav- 
vila ni . 

Primieramente eccedono ogni bellezza due 
carte bislunghe, in cui fon dileguate due ve- 
dute interiori dalla gran Città di Parigi in_. 
cucila parte die rifporxjc in lulla Senna , ed 
in una li vede il Palazzo del Louvre colla Tor- 
re de Nclé rimpctto . Una carta di buona gran- 
dezza col ritratto del Re Luigi XIII. attor- 
niate' da un bel Trofeo , comporto di militari 
iftrumenri , e rapprefentato in ella il palio di 
Siila e di Vigliano in Piemonte , ed una bel- 
liflima battaglia. Si credono pure intagliati in 
Francia diciaflette pezzi intitolati Va ti e figure 
di Jacopo Cullot , nelle quali fon rapprefentati 
villani e perfone d’ altra condizione in abiti 
divelli, e per lo più v’è lo fchizzo lenza om- 
bra , e 1’ ombrato fatti pure per lo fine che 
l'opra accennammo d’ ammaefiramento de’ prin- 
cipianti . Vi lon poi le tre maravigliolé carte 
degli afledj della fortezza di S. Martino , di 
BrcJa, e della Roccella , ne’ quali fece ve- 
dere il Callot la franchezza del fuo dilegnare 
non folamcnte in piccoliffime figure (nelle qua- 
li benché richieggafi una grazia , uno lpirito 
ed un tocco vivaciflimo, ha però quello van- 
taggio 1’ artefice che non comparifcono in ef- 
fe cosi aperti gli fuoi errori in difegno, come 
nelle grandi ) ma eziandio nelle figure di me- 
diocre grandezza, come moftrauo alcuni grup- 
pi che occupano il primo porto delle medelime 
carte , ed in altre figurette alquanto minori , 
finché fi perviene a quelle che apparirono all’ 
occhio quali invifibili . Vi 
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Vi è una carta di fatti e miracoli di San 
Manfueto Scozzefe primo Vefcovo di Tul nel- 
la Lorena , difcepolo di S. Pietro ; una in., 
larghezza di foglio reale , cioè il martirio di 
S. Palliano; veggonfi poi ventiquattro pezzi in- 
titolati Balli di Sfejìanta di Jacopo Callot , in 
ciafchedun de’ quali in figure piccole , in atti 
moti e getti ridicolofi fon rapprefentati tutti 
gl’ Iftrioni che in que’ fuoi tempi camminavano 
per 1’ Europa , efercitando per lo più parte buf- 
ibnefca, e tali furono il capitano Cerimonia, 
Ricciulina, Francefchina , la Sig. Lavinia , la Sig. 
Lucia, Mezzettino, Gianfarina,Pulciniello,Traftul- 
lo,Cuccubà, il Capitan Bellagamba, il Capitan 
Babbeo, il Capitano Beliavita, il Capitano Spezza- 
monti, Barattino, Gianfrittello, Chiurlo , Razzullo, 
Cucchericù,Francatrippa, Frittellino, Scappino, il 
Capitano Zerbino, il Capitan Sgangherato, il Capi- 
tano Coccodrillo Smaraulo Cornuto, Razza di 
boia, Capitano Bombardon, il Capitano Gril- 
lo, Ciccio, Sgarra, Colafrancifco, Pafquariel- 
lo, Trono, Meo Squacquara , Bellofguardo , Co- 
viello , Cuccorogna, Pernovalià Tagliacantoni , 
Fracaflb, Scaramuccia, Fricafio , Guazzetto, Me- 
ftolino , Capitano Cardoni , e Maranuo . Vcg- 
gonli altri ventiquattro pezzi rapprefentanti 
diverfi baroni o cialtroni, il primo de’ quali fo- 
ttiene una sdrucita infegna , in cui è fcrittoCrf- 
pitatio de' baroni ; in quelle carte veramente 
fpicca lo fpirito vivacittimo che aveva il CaHot 
nell’ imitare il vero. Conciotiacolachè veggon- 
fi in ette oliavate le proprietà c varietà de’ 
loro cenciofi panni, dell’ arie delle tette de>e- 
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fti c delle azioni , e de’ loro viliflìmi arredi : 
altri ne rapprefentò vecchi cadenti e mafchi e 
femmine , altri giovani , altri fanciulli , altri 
gagliardi e fani , altri ftorpiati o ciechi , nè 
alcuno ve ne ha che in qualfifia delle qualità 
notate all’ altro fi attornigli , tutti in fomma_. 
curiofi capricciofi e ridicoli . 

Sono anche belle e copiofiffime d’ inven- 
zioni le carte degli Zingani e Bianti in atto di 
viaggiare fopra carri e cavalli , e a piedi cotl. 
loro ludice maflerizie. Quelle adornò egli con 
alcuni dittici in lingua Franzefe alludenti a.^ 
loro azioni e melliero , è bella altresì la carta 
ove in un vago paefetto veggonfi le fette di 
Maggio, i balli i canti e giuochi, le Mag- 
giaiuole, una delle quali tiene in mano il ma- 
io fcherzo antichifiìmo chiamato nel codice Ma- 
ttona (i) , che era l’ allegria che faceva!! fi- 
no negli antichifiimi tempi nel piantare che 
facevano i garzoni elfo maio d’ avanti alle por- 
te delle loro amare. Vedefi quella carta ede- 
re Hata intagliata in Nansì patria del noftro 
artefice. Palla fra le più belle carte che in- 
tagliane il Callot la caccia del cervio , alla_- 
quale non cedono punto quelle della Fiera di 
Nansì , de’ tre Pantaloni, figure della maggior 
grandezza eh’ egli intagliane mai, ed un altra 

pu- 

( i ) Dei? errore , eie ave- temente nel Ragionamento I- 
mafi comunemente , che il ° suo- teorico intitolato il Maggio, 
co Mamma del Codice Teodo- Domenico M. Manni , pub- 
fiano , e del Codice Giusti - binato celle stampe di Gio. 
nianeo fia il plantare il Ma- Batista Stecchi nel 1746. 
io , ne ha Jcrltto abbor.dtn- 
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pure di due Pantaloni: il S. Giovanni nell’ Ifo- 
la di Patmcs , il Moisè che conduce il popolo 
Ebreo coll’arca del Teftaniento, ed il San Ba- 
ftiano in un campo aperto alla prefenza d’ in- 
numerabili perfone l'aettato da’ loldati . Sap- 
piamo aver egli intagliata 1’ anno 1Ó29. una-, 
veduta di Parigi che rapprefenta il dar la pa- 
ga a’ foldati. Del 1631. intagliò li bei rami 
in 15. pezzi delle immagini del Salvadore , di 
Maria Vergine , e de’ SS. Apolidi , e altri mol- 
ti ne potè intagliare dal 1631. al 1(533. * < l ua ’ 
li noi porremo più avanti alla rinfufia, per non 
averne trovato il tempo precifo : e in detto an- 
no 1633. diede fuori lo ftupendo libretto in 
dicialfette carte intitolato Le miferie e dijgr *- 
zie della guerra meilo in luce in Parigi da_* 
Il'rael fuo grande amico. In quello libretto, che 
volgarmente li dice la vita del foldato , moftrò 
il Callot fin dove potelìè giungere il fuo gran 
fapere ; mentre non pure con un tocco mirabi- 
le al fuo folito, ma con illupenda invenzione 
rapprefentò in piccolilfime figure ogni acciden- 
te folito accadere a’ miferi foldati da quel pun- 
to che fon date loro le prime paghe , figchè o 
morti in guerra o giuftiziati per loro trafgref- 
lioni e misfatti finilcono di vivere, o pure ve- 
nuti in potere della vecchiaia e della povertà, 
e con quelle d’ ogni infermità e milèria , chi 
Ibpra nuda terra nelle pubbliche vie, chi (opra 
letami cadono in braccio alla morte. Dimo- 
ftranfi quivi con bellilfime figurine e gruppi 
graziofiliìmi lo fquadronare le marciate in ordi- 
nanze, le battaglie fanguinofe , gl’ incendi di’ 

ca- 
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cafe Chiefe e Monafterj , gl’ infulti a’ Rdi- 
giofi , i faccheggiamenti , i foraggi , gli affafli- 
namenti alla macchia , 1’ andar prigioni , i fup- 
plicj crudeli e di forca e di ruota e di mofchet- 
tate e di fuoco; termina finalmente il libretto 
con quattro carte , che in una vedefi per en- 
tro una piazza attorniata di belle fabbriche , di 
chiefe e cafamenti , gran numero de’ medefimi 
lbldati mifero avanzo de’ militari arnefi , fcal- 
zi e {tracciati , ed in iftrane maniere nella-. 

J ierfona (ìroppiati valerli per camminare chi del- 
e grucce chi delle ginocchia e delle mani e 
chi delle natiche , afpettando la carità d’ un po- 
ca di broda fporco avanzo delle cucine de* bene- 
ftanti , che anche vien loro fomminiftrata a mi- 
fura , mentre altri per defio d’ effere i primi 
a difletarfi coll’ acqua d’ un comun pozzo, co- 
sì ranchi e {travolti come fono con una delle 
braccia fi appoggiano al pozzo, e coll’ altra fi 
azzuffano fra m loro e percuotonfi colla gruc- 
cia. Nella feconda carta, altri ridotti in aperta 
campagna all’ eftremo di lor vita fopra letami 
fìnifcono i loro miferi giorni ; la terza rappre- 
fenta paefe bofchereccio , ed in quefto ravvia- 
li la ftrage che fanno i villani dopo la guer- 
ra di quanti foldati o finarriti o nalcofi danno 
loro fra le mani . Rapprefenta la quarta final- 
mente una regia fala , nella quale aflifo in tro- 
no il Regnante con certi piccoli doni remune- 
ra quei pochi che forfè a cagione d’ amicizia.» 
o di più feconda fortuna anno avuto in forte 
di riportare l’onore della vittoria. Sono anche 
fra le carte dell’ intaglio , delle quali a noi non 
-,.j " èno- 
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è noto il tempo, primieramente un bel paefe 
ove gente diverfa l'otto una quercia antica,, 
in atto di fonare e ballare fi ravvifa , men- 
tre altri giuoca a pallottole , altri merenda.-. , 
ed altri in altri modi fi traftulla , e vedefi in- 
tagliata in Nansì ; un libretto di ftorie del- 
la vira di noftro Signore Gesù Grillo in picco- 
lifTime figure; nove carte di comparfe di felle 
teatrali fatte in Francia . Una veramente ftu- 
penda carta , ove fono efprefie diverfe giuftizie 
di malfattori col motto fopra : Supplicium /cele- 
ri frxnum ; fei pezzi bislunghi per larghezza-, 
rapprefentatavi la palTìone del Signore ; un li- 
bretto intitolato Vita & Hi fiori a B. M. V. Ma- 
tris Dei a nobili viro Jacobo Callot inventa de- 
lineata atquc in as incifa , & ab Ifraele amico 
fuo in lucem edita Varijtis . Vi fono quindici pez- 
zi della CrocifilTione del Signore , Aifunzione^* 
di Maria Vergine e martiri degli Apolidi in 
piccoli ovatim ftampati da Moncornet. Simil- 
mente quattro piccole cartine , in ciafcheduna 
delle quali è rapprelentato il Signore a menta, 
cioè nelle nozze di Cana di Galilea col Fari- 
feo , nell’ ultima cena con gli Apolloli , e finalr 
mente co’ due difcepoli Cleofa e Luca. Quat- 
tordici piccolillìmi ovati e tondini contenenti 
fatti di Crillo Signor noftro e di Maria fempre 
Vergine. Una carta di Moisè , che conduce il 
popolo per lo mar rolfo col feguente elogio . 

T ab ulani hanc arcani proprio & exquijìto mar- 
ie incifam , Jacobus Callottus Hobilis Lotbaringus 
dono dedit Ifraeli Enricbetto , opus perfeélijjimum ì 

amie or um opiimo & JtnceriJJìmo 

Q^z Una 
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Una cartina della ftoria di Joditta col ca- 
po d’ Oloferne • Una limile coll’ immagine di 
S. Livario martire pitrizio di Metz armato da 
ibidato, e colla propiia tefta in mano, il cui 
martirio feguì circa l’ anno 1490. Intagliò in 
-cinque rami con più il frontifpizio con aitifi- 
ciola invenzione i ini ft eri gaudiofi dolorofi 
gloriofi del fantiflìmo Rofario . Vi è una bel- 
la cartina della Converfione di S. Paolo , un o- 
vato della ftrage degl’ Innocenti . Veggonfi in- 
tagliate da lui una bella veduta della gran fab- 
brica della Certofa di Firenze ; due piccole bat- 
taglie ; diverti nani e caramogi : una piccola-, 
carta della predicazione di lan Giovanni , un 
S. Pietro, i penitenti predo ad una Vergine , 
una Madonna del Soccorfo,più piccoli piefi , le 
due notti , un S. JLorenzo , alcune piccole carte 
di facrifizj, i fette peccati mortali , i Martiri 
del Giappone , una Conclufione in gran foglio , 
i piccoli battaglioni : la Pandora : un S. Fran- 
cefco in mezza iìgura ; due libri di Eblemi ; il 
Cirofello , e più fpartimenti di Giardini di Nan- 
■sì. Belli ancora tono gl’intagli de’ ritratti fat- 
ti da lui , dico di Monsù de Lorme , e quello 
del Principe di Phaifeòourg . Ma che diremo noi 
delle belliffime cartine della vita del Figliuol 
Prodigo dedicate a Monfignor Armando de Maes, 
Marchefe di BrelTa, e delle fei carte bislunghe 
della Paflìone del Signore ; delle quattordici in- 
titolate Efercixtj ■ militari dedicate a Monfignor 
Claudio Carlo di BaufFremont; delle fantaiiej» 
in numero di tredici pezzi raefle in luce da Ifrael 
Silveftro fuo caro amico , e dedicate a Monfig. 

Gio. 
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Gio. Luigi di Bauffremont Conte di Randati 
Barone del Luguer ; e finalmente della bella—. 
carta del S. Antonio tentato nel deferto , le qua- 
li tutte egli intagliò in quell’ anno che fu l'ul- 
timo al fuo vivere, e non è lingua che polla 
elplicare quanto fiano piene di quell’ eccellen- 
ze che pofl'ono mai deliderarfi in quel magi Ite- 
ro; ed oltre a quanto potrebbe dirli dell’ altre, 
inoltra la carta del S. Antonio la bizzarria de’ 
concetti di quello artefice , non pure nell’ infi- 
nito numero de’ demonj che inlultano al San- 
to, ma eziandio per le nuove diverfe e terri- 
bili forme , eh’ egli diede a quelle immonde lar- 
ve d’ Inferno, e fra quelle al maggior demonio 
figuratovi in qualità d’ un orribililfimo moltro 
col capo di Dragone , dalla cui bocca , quafi 
che vomitati fiano, cadono in gran numero al- 
tri fpiriti ribelli. 

In ultimo melfe mano al bel libretto del 
Teltamento nuovo in dieci piccole (toilette , ma 
la morte invidiofa non volle eh’ egli potelìe-» 
dargli il defiderato compimento , e nel tempo 
appunto che al grande artefice altro non rima- 
neva che cogliere il frutto degli univerfali ap- 
plaufi , e godere degli onori de’ Grandi tanto 
meritati con quelle nobili fatiche che già 1’ a- 
vevan refo ammirabile per 1 * Europa tutta , el- 
la lo tolfe a quella luce ; così reftarono le bel- 
le arti prive del primo inventore, ed infieme u- 
nico maellro della bella facoltà di difegnare e 
comporre Itoriette d’ infinite piccoliflime figure 
con tutta leggiadria , (ingoiare invenzione, e con 

ifpi- 



Digitized by Google 



iz6 Vita 

ifpirito maravigliofo , che è la propria lode che 
debbeli dare al Callot ? e perchè quantunque a- 
vanti a lui altri avellerò operato , non tu mai 
però chi in si facili perfezioni o poco o molto 
a lui li accotlalTe . Puote aflolutamente affer- 
mare la noftra Città di Firenze d’ aver ricevu- 
to dal Callot a gran mifura la ricompenfa e ’1 
pagamento dell’ elfergli ftata maeftra mediante 
Ja perfona del Parigi , perchè non pure fu ella 
la prima che incominciaire a godere le bellillì- 
me opere fue , ma perchè poi a cagione del 
bell’ elempio di lui fece guadagno d’ un altro 
fingolarillimo artefice pure luo cittadino che fu 
il celebre Stefano della Bella , del quale pure 
a lungo ci converrà parlare . 

Fu altresì il Cillot pratichiamo nell’ inta- 
gliare a bulino, ed ebbe una bella taglia, alla 
quale poi Tempre aggiunfe perfezione , e veg- 
gonli di Tuo intaglio, oltre all’ Ecce Homo di 
cui l'opra parlammo , più Borie de’ fatti di Fer- 
dinando I. Granduca di Tofcana , cavate per lo 
più dall’ opere che dipinte nel calino di S. Mar- 
co per lo Cardinale Carlo de’ Medici Matteo 
Rofielli , e da altre nel filone terreno dello Bello 
palazzo. Sono le figme intagliate di mezzo pal- 
mo o poco più , e le ne confervano i rami fra 
gli altri in Guuvdaioba . Venghiamo ancora av- 
vifati di Francia eh’ egli pure intagliane a bulino 
Tavole di S. Pietro di Roma , un San Paolo , 
una Parabola Evangelica, alcune Vergini , ed al- 
tre cofe ancora che non fono mai venute fot- 
to l’ occhio noBro . QueBo sì pollo dire par 

no- 
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notizia avutane in mia fanciullezza dal Dotto- 
re Diacinto Andrea Cicognini (1) che fu fuo a- 
micilfimo , eh’ egli erafi fatto si pratico e nel 
maneggiare il bulino e nell’ inventare, che tal-, 
volta dopo aver tirato a tuo fine un rame all’ 
acqua forte, riflettendo fopra di cflo , e trovan- 
do che avrebbevi fatto bene qualche bel grup- 
petto di figurine per riempire qualche fpazio , 
i'ubito metteva mano a quello lìrumento , e co- 
sì alla prima ve lo intagliava ; cofa che lo lìdio 
Dottore diceami aver veduta cogli occhi pro- 
prj, una volta fra 1’ altre fopra iì bellillimo ra- 
me della Fiera dell’ Impruneta. Seguì la morte 
di quello artefice nella fua patria di Nansì agli 
24. di Marzo l’anno i< 5 35. e fu al fuo corpo 
data fepoltura nella Chiefa de’ PP. OlTervanti 
con appofizione del feguente Pitaffio , benché 
in parte erroneo molto , come più fotto fi dirà : 

•V’ ) I*. : .n M ' '* ‘A\\x. Vi. 

D. O. M. 



Si legit , habes quoti mirerit , & imitar i co- 
ntri s . Jacobus Callot Hobilit Pianeti attus Cbalco - 
grapbice peritia , proprio marte tiulloque docenti 
Magijlro , Jtc claruit , ut dum eiur gloria Fioren- 
ti «e Jioycret , & ea in arte Prihcepr fui temporir 

ne- 



• ' l : V.' » , it 

( 1 ) lì Dottore Diacinto 
Àtulrea Cicognini autore pre- 
giato iìi molte Commedie mo- 
ti f anno 1660 . in line- 
etta , dopo ater dimorato 
lungamente in Firenze , ove 
ben do aveva potuto conojce- 



" re iì BahUnncci , eie circa al 
1614 . era nato quivi : ficca- 
rne il Cicognini ben poteva 
far testimonianza del Callot- 
ti , che fi crede , che venijfe 
a Firenze inumo alF anno 
itix. 
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Mentine reclamante habitué , ac a fummo Pontifi- 
ce } Imperatore , necnon Regibiti advocatut fuerit . 
J Qui bue Serenijjtmor Principe! fuos anteponem , pa- 
tri ani repetiit , ubi Henrico III. FranciJ'co II. Ca- 
rolo IV. Ducibui , Chalcograpbus fine pari , maxi- 
me cordi , Patrùe ornamento , Urbi decori , paren- 
tibut folatio , Concivibut dcliciii , Uxori Jùavita- 
ti fuit : donec anno attutii fu<e quadrugejtmo ter- 
tio animata Calo maturam mori immatura dimit - 
tetti , vigefimo quarto Martii 163 5. corput cari] - 
finta Uxori C.at burina Kuttinger , Fratrique tnoe- 
rentibus , hoc Kobilium maiorum fepulcbro donan- 
dola rélinquens ; Principem quidem fubdito fidcli , 
Patriam aluntno amabili , Urbent cive optimo , Pa- 
rente fitto obedientiy Uxorem marito fuavijjìnto , 
Fratrem fruire diletto privatiti , at nomini } & 
arti i splendori non invidit . 

Stabit in aternum novten , & arti! oput. 

En vain tu fero'tt dei volumei 
Sur le lovange de Callo t : 

Pour moi .ie nen diray qu' un mot ; 

Son Ritriti vaut mieux que ttos piuma . 
che vale in noftra lingua 

In vano tu farai dotti volumi 

Sulle lodi dovute al gran Callotti : 

Per me non ne dirò , che que fio folo : 

Suo Bulino vai più , che nnfire penne . 

Da quanto noi dicemmo al principio di 
quella narrazione apparirà affai chiaro 1* equi- 
voco prefo da’ parenti del Callot , laddove fe- 
cero icrivere nel Pitaffio le parole nulloque do- 

cen- 
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ccnte Magijlro : ed io non dubito punto , che 
folle di ciò la cagione l'avere quello loro con- 
giunto fin dalla puerizia quafi l'empre menato 
lua vita fuori di patria , dove appena fi ricon- 
duce negli ultimi anni , fatto già nel fuo me- 
ftiere il primo uomo del mondo ; e fe voglia- 
mo riflettere alla difficoltà , che ha per ordina- 
rio ogni perfona che eccellente fia , a parlare 
de’ proprj principi , e di quegli anni che fu- 
rono a fe men gloriofi , non avereiqo alcuna-, 
repugnanza in credere , che egli non avefle co-, 
sì per appunto refi informati i Tuoi di quanto 
gli occorle nella fcuola del Tommafini in Ro- 
ma ; teftimonio il Cavaliere Baglioni nella-. 
Vita di efl'o Tommafini, fcritta poco dopo la 
morte del Callot , e di quanto noi dicemmo di 
l'opra aver fentito da perfone , che potettero 
ben faperlo ; e di quanto eziandio fu noto per 
ognuno nella Città noftra , intorno all’ aver 
egli avuto per maeftro Giulio Parigi, con in- 
venzione del quale egli intagliò le prime piccole 
fue figurine, prima affili trivialmente poi me- 
glio , e poi fi formò la tanto ammirabile ma- 
niera che a tutti è nota, fuperando di gran- 
lunga il macftro ftelfo ; ficchè predili intera— 
fede al Pitaffio in ogn’ altro racconto, che per 
entro il medefimo fi vede fatto toccante gli 
ultimi tempi e quanto occorfe al Callot oltre 
i monti , e confervifi la credenza intera a ciò 
che dicemmo noi del feguito nelle parti noftre 
in lu gli occhi d’ ognuno nella noftra Patria; 
e tutto ciò fia detto folamente per non defrau- 
dare la medelima d’ una gloria , della quale el- 
A’Jl . R la 
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la viveri Tempre ambiziofa , cioè d’ aver par- 
torito al mondo, mediante la virtù de’proprj 
cittadini , un tanto uomo , e per dare alla ve- 
rità della ftoria il luogo Tuo. 

Dirò per ultimo, come vedefi il ritratto 
del Callot intagliato nella di lui età di 36. an- 
ni da fylorcornet con parole attorno che di- 
cono , 

Jacobus Callottus Nobili s Lotbaringus Cbal- 
cographus anno at. fu a 3 6. E l'otto è in una_, 
cartella fcùtto . 

En miraculum artir & natura, hic d cline at 
& incidit in cere parvo quid quid magnificum na- 
tura fecit . Imo perfecit illa omne opus J'uum cum 
dextera tanti viri ; unde merito ereditar Cale - 
Jlium Idearum uuicus beres . 

E v’ è un Arme di cinque Stelle fituate a 
modo, che formano una Croce, 
iv;.. ... onjor i . >;• fla'l. ’ 

* no. ■ 

*' * ^ • j t !ì 1 . 1 1 . , 

u: i ìi.-, ..u> , •> . . v 
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DI CORNELIO 

BLOEMAERT 



Intagliatore in rame della Città d’ Utrecht 
difcepolo d' Abramo Bloemaert nato il 
IÓ03. vive nel 1606 . 



N Oa è gran tempo che mancò a quefia lu- 
ce nella Città d’ Utrecht in -età di 94. anni 
Àbramo Bloemaert nativo di Gorckom uomo che 
oltre all’ dier giunto a gran fegno nell' arte_> 
della pittura , tanto fi fegnalò nell’ amore del- 
la Cattolica Religione in cui forti d’ avere a- 
vuto i fuoi natali ,che tenendo Aia Aanza in una 
Città quale è Utrecht, la più tenace della fua 
falfa religione di Calvino che abbiano quelle 
Provincie , non folo feppefi confervare buon 
Cattolico ma fu finché e’ ville gran difenfore 
de’ Cattolici , e tenendo fegreta corri fpondenza 
co’ Padri della compagnia di Gesù , e facen- 
do ogni dì a comodo degli Adii Cattolici ce- 
lebrare la fanta Mefla, accufato perciò al Ma- 
gi Arato che fatte romper le porte avea trovati 
1 Sacerdoti in atto di celebrare , e i fedeli ia 
orazione , fu condannato in grofié pene pecu- 

R * • ‘ *• nia- 
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niarie, e molte gravi perfecuzioni da lì in poi 
convenitegli l’opportare fino ad elfere fiato dagli 
Eretici, co’ quali bene fpeflb ebbe difpute di 
Religione, fcritto un volume a fuo difpregio . 
Quefti dunque fino al numero di quattordici fi- 
gliuoli ebbe di Tuo matrimonio, alcuno de’ qua- 
li fiotto la propria direzione applicò al pennel- 
lo, ed altri al bulino, uno di quefti fu Federi- 

f o, il quale allettato da defiderio di quiete e 
alle buone fiacultà eh’ egli ancora fi gode nel- 
la fila patria filategli laficiate dal padre , ha qua- 
li del tutto abbandonata la profieflione , folito 
dire (blamente per ificherzo efier ella fiata in- 
ventata dal diavolo per fare altrui perdere la 
pazienza . Il fecondo fu il noftro Cornelio , il 
quale mentre io quelle cofe ferivo , carico d’ 
anni e di gloria per le belle opere che ha par- 
torite la fua mano, fe ne vive in Roma da o- 
gnuno riconofciuto in tutto e per tutto degnia- 
mo erede dell’ umane e criftiane paterne virtù, 
ond’ è che prima di parlar di lui del quale mol- 
to potrebbe dirli , conviene ch’io mi dichiari 
che per lo balfo concetto e fiima eh’ egli ha di 
fe fielTo , pochiilime notizie ne ho potute ricava- 
re , e quelle poche dettate più dalla reverenza 
ad un cavaliere tale quale è 1’ Abate Francefco 
Marucelii(i)che con molte replicate inftanze ne lo 



(ì) Qrttflo Abati Fran- 
cefco i li Aleffattilro Mannel- 
li tanto benemerito (ielle bel- 
le arti e delle buone lettere 
fit) morendo gli studj, è P Au- 
ro re,d(i la celebre Fiorentina 



Librerìa Marucelliana aper- 
ta , come nella jtta dijpc fin ione 
fileggi, publits, maxime pau- 
perum, utilitari, motto in Fo- 
na P anno 171$. 
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ha pregato, che dal proprio Tuo genio e volontà, 
la quale egli ha Tempre tenuta faldiflìma 
in non voler permettere non pure che li par- 
li di lui con lode , ma eziandio che fi a fatta me- 
moria di Tua perfona , volendo pure che fi cre- 
da da ognuno non efler’egli tale che meriti che 
alcuna ricordanza ne reftì alla pofterità. E per 
cominciare a dire quel poco che di quello vir- 
tuofo artefice s’ è potuto con gran fatica rica- 
vare, dico come avendo egli l'otto la difciplitu 
del padre fatto gran profitto in difegno, fu dal 
medcfimo applicato all’ intaglio apprefl'o Crif- 
piano Vandcpas nella ftefla Città d’ Utrecht» 
uomo di non gran rinomanza, ma contuttociò 
valfe tanto e ’l buon genio di Cornelio e la Tua 
grand’ applicazione col Teguitar tuttavia a per- 
fezionarli in difegno apprettò al padre , e nello 
ftelfo tempo a far pratica nel bulino , che gli 
riuTcì 1 ’ intagliar molt’ opere del medefimo luo 
padre, non lenza uni vedale applauTo. Pervenu- 
to che fu all’ età di ventott’ anni , Ten’ andò a 
Parigi, dove s* accomodò apprefl'o al Configlie- 
le del Parlamento Jacopo Favereou per cui in- 
tagliò un libro di quali cento carte di varj po- 
etici capricci , fecondo i difegni di divelli maettri 
Franzeli , e di Abraham Diepersbeebz difcepolo 
del Rubens , la qual opera nello l'pazio di tre anni 
diede finita . Vennefene poi a Roma, chiamato 
dal Marchele Giufliniano famofo Mecenate de’ 
virtuofi per intagliare come fece le Tue molte 
e belliffime ftatue antiche, delle quali dopo il 
corfo di altri tre anni aveva fatte vedere inta- 
gliate circa al numero di quaranta, quand’ oc- 

cor Te 
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corfe il ca Co delia morte del Marchefe ; ma 
perchè non mancaron mai perlone d’ alto affa- 
re che ad uomini di tal fatta non offerilfero 
grand’ occafioni di far moftra di loro virtudi , 
accolfelo il Cardinal Montalto nella fua celebre 
Villa dove ebbe da intagliare il proprio ritratto 
di lui ,e più Tuoi infigniiliini quadri, fra’ quali 
la bellilfima Madonna d’ Annibaie Caracci : que- 
llo luogo però fu al nofiro Cornelio occafione 
di certa malattia a cagione del diletto eh’ egli 
era folito prenderli d’ andar la notte a frugnuo- 
lo per quei bolchetti , ond’ egli deliberò di to- 
glierti da tale occalione, ed aperte cafa da. per 
le fieflo vicino a S. Giufeppe a capo le cale, 
ov’ egli poi per lo fpazio di quarant’ anni ha 
abitato , operando per diverli hgnori , e condu- 
cendo rami belliflimi , ma noi d’ alcuni pochi 
folamente faremo menzione , giacché il voler- 
gli deferiver tutti troppo lunga cola farebbe, 
ed all’ incontro vero è che le bellifìime rtampc 
che in ogni tempo in numero quali infinito han-r 
no gettate i fuoi intagli, fono fiate e faranno 
fempre a lui Hello una molto chiara e nobile 
i fioria , onde poco abbifognerar.no loro nofire 
definizioni • Intagliò egli adunque per 1’ Abate, 
Qggi Eminentilfimo Cardinale Sacchetti con di- 
legno di Pietro da Cortona una belliflima con- 
ci ufione ove rapprefentò fatti del Grand’ Alel- 
landro . Intagliò di poi un Sant’ Antonio da. 
Padova in una gran carta, con difegno di Ciro 
Ferri , il miracolo di S. Pietro di rilulcitare una 
morta , tratto dalla bell’ opera di mano del 
Quercino da Cento , la quale pofieggono quei 
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di Cafo Colonna. Il frontifpizio e 1 ’ altre car- 
te del bel libro in foglio intitolato L' Efperide 
del Padre Ferrari , con difegno dell’ Albano 
Romanelli e Pouflin ; Umilmente intagliò i 
fette pezzi in foglio tratti da fette quadri del 
nominato Marcitele Giultiniani , fatti da fainoli 
pittori, ed in particolare il tanto rinomato del- 
lo fpofalizio di Santa Caterina di Raffaello , 
una Natività del Signore con difegno del Cor- 
tona, lette pezzi in foglio grande in mezzi ton- 
di dell’ opere dello Hello Cortona fotte nelle 
Regie Camere del Sereniamo Granduca a’ Pit- 
ti ; due llorie della fola Barberina pure del Cor- 
tona in una delle quali fono favole di Bacco 
e Venere, nell’ altra di Vulcano e del Furore, 
con alcuni ritratti di perfone di cafo Barberi- 
ni , i quali tutti intagli vanno congiunti al bel 
libro in foglio intitolato JEdes Barberi»* , e i 
quattro ritratti che fece egli con difegni d’ An- 
drea Succhi , rapprefentano i Cardinali di quel- 
la cafo, S. Onofrio, Francefco , e Antonio, e 
D. Taddeo Generale di Santa Chiefo ; fece il 
belliflìmo frontifpizio delle Prediche del Padre 
Paolo Segneri della Compagnia di Gesù , (t) 
con dilegno di Ciro Ferri ; la Rclurczione , e 
la venuta dello Spirito Santo invenzione pure 
di Ciro. Una Natività del Signore credefi da 
pittura di Raffaello; una Madonna col Bambi- 
no Gesù e S. Giufeppe d’ Annibai Caiacci ; piò 

tìgu- 

f>) Sldfctr.bra indicateti che ì quella di Faenze del 
T iwpreifwne mt°lìcre deista- 16 ii 6 . 
refimle del Padre Segneri, 
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figure del fa mofo Breviario in foglio fatto (lam- 
pare da Alelfandro VII. le quali figure condur- 
le con difegni del Mola, di Ciro Ferri , del 
Romanelli , e del Maratta . Vedefi anche di fuo 
intaglio una Santa Martina con invenzione del 
Cortona, ed un frontifpizio d’ un libro di con- 
cluGoni per 1’ Abate Spinola con difegno del 
Romanelli rapprefentatovi Giafone col Vello 
d’ oro ; con dilegno del Miele intagliò il fron- 
tifpizio del libro in foglio del padre Bartoli, 
intitolato L' AJta , e quello della Cina con San 
Francefco Saverio. Un frontifpizio altresì veg-- 
giamo intagliato da lui con ! invenzione di Raf- 
fael Vanni per il libro intitolato Cbronicon Caf- 
Jinenfe. Una Conclufione fatta con difegno del 
Romanelli per Monfignor Raggi , rapprefenta- 
tovi Enea che piglia il ramo d’ oro , di cui 
aviamo in Virgilio: uno avulfo non deficit alter . 
Intagliò poi la bellillìma Boria della Crocifif- 
fione del Signore dipinta da Annibale Caracci , 
nella quale fra 1’ altre figure vedefi la Madon- 
na Santifiima a piè della Croce quafi giacen- 
do tramortita ; quello che fu uno dei più belli 
intagli che partorifle il bulino di quello artefi- 
ce , fu mandato in Francia a cagione di non 
aver mai voluto il maeilro del facro Palazzo 
darne il publicetur, con dire efler quello con- 
tro la Chiefa , che dice : Stabat , non jacebat 
mater dolorofa . Dico finalmente eh’ egli ( che 
da gran tempo in quà aggravato non pure da- 
gli anni, ma dalle molte cadute fatte in illra- 
na maniera più volte, ed una particolarmente 
non ha molto fopra il fuoco che gli arfe in più 
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luoghi d* una gamba , e delle mani la carno 
fino all’ oflo) a gran pena può maneggiare il 
bulino , conturtociò s’ è niello ad intagliare per 
fuo divertimento un bel rame , ove egli rappre- 
fenta S. Gio. B.’.ttifta in atto d’ accennare il 
venuto MelTia . Uno de’ pregi di quello arte- 
fice è Hata una tale dolcezza , ed egualità del- 
la t glia da non trovarfele pari, ed inoltre un 
fapere a maraviglia imitare ed efprimere lo 
maniera di quel pittore di cui egli ha intaglia- 
te 1’ opere e difegni, e fu quella la cagiono 
per la quale il Cortona fciolta fua pratica con 
Francefco Spierre anch’ egli Intagliatore rino- 
matiflìmo,fi accollò al nollro Cornelio per far- 
gli intagliare le fue belle pitture, come nella., 
vita di elfo Spierre più diflfufamente racon te re- 
mo . Egli è ben vero che quanto il Cortona., 
defiderava Bloemaertper Io intagliare dell’ ope- 
re fue , altrettanto il Bloemaert in certo modo 
aborriva il fervido a cagione, non fo fc dob-< 
biamo dire del gran buon gullo di quel pittore* 
oppure della di lui molta faltidiofaggine; perchè 
non mai fi trovava pienamente contento della 
fua taglia, per altro maravigliofa, e talvolta^, 
ne meno de’ dintorni , i quali volea veder fa- 
re in fua propria prefenza , e fpefle volte face- 
va rimutare dopo eh’ eran fatti ; e non ha dub- 
bio che fe ciò non folfe occorfo , alfai più o- 
pere vedremmo del Cortona intagliate per ma- 
no di quello artefice , che non veggiamo . Con- 
duce egli al prefente fua vita , che può dirli 
molto religiofa , più tolto all’ Eremitica che al- 
trimenti per entro una camera modellamento 

S ab- 
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abbigliata, ma ricca sì bene per lo nobililììmo 
arredo di Tua perfona , adorna di tutte quelle 
virtù che ricercanlì in un buono e devoto 
criftiano, fotferendo con indicibile allegrezza il 
pefo dell’ età e de’ tanti malori di cui poch’ 
anzi parlammo ; contentali d’ uno Icario fovve- 
nimento di fei feudi il mefe che mandangli 
dalla patria i Tuoi congiunti , coiìantifliino in 
ricufare ogn’ altro ajuto che bene fpelfo hanno 
defiderato d’ offerirgli perfone dell’ arte fuoi 
aniicirtimi , e che 1’ anno in gran venerazione ; 
ne è badato loro per confeguire il proprio in- 
tento il procurare con veri pretefti d’ ingannar- 
lo. Tanto è lontano da ogni appetito d’ ap- 
plaufi di mondo , che non ha mai pennello tut- 
to che con vive iftanze ricercato , e quali for- 
zato che fia fatto il ritratto di fua perfona , 
fempre circonfpetto e guardingo nel proferir 
cofa che in qualfifia maniera polfa punto con- 
tribuire al confeguimento di quella gloria che 
per altro s’ è meritata la fua virtù . 
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V I T A 

DI STEFANO 

DELLA BELLA 

IKTAGLIATORE FIOREKTIKO 

D'tfcefolo di Cefare Dandini nato il lóto. 
morto nel 1664. 



F Ra coloro che verfo la fine del pattato fe- 
colo nella celebre ftanza di Gio. Bologna da_* 
Dovai , attefero alla (cultura ajutando al inedefi- 
mo , e fecondo la maggiore o minore abilità di 
ciafchuno ( come ne giova il credere.) erano 
anche da lui falariati , furono due fratelli , Fran- 
cefco e Guafparri di Girolamo della Bella. 
Francefco accalcatoli colla molto onefta donzel- 
la Dianora di Francefco Buonajuti , n* ebbe più 
figliuoli , i quali tutti eflendo nati in feno a_. 
quelle belle arti , attefero al difegno . Il mag- 
giore che fu Girolamo fi dette alla pittura , Lo- 
dovico fece la profelfione dell’ Orefice , e il no- 
li ro Stefano fu poi quel tanto celebre difegna- 
tore, e intagliatore che al mondo è noto. Fu 
dunque il natale di Stefano nella prima ora del- 
la notte futteguente al giorno in. di Maggio 
del 1610. ed ebbe il Battefimo nel folito Tem- 

S z pio 
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pio di S. Gio. Battifta, affittendogli per Com- 
pare il valente {cultore Pietro di Jacopo Tac- 
ca j flato ancor’ egli appretto a Gio. Bologna ; 
anzi quegli che fu a lui fra’ Tuoi difcepofi il 
più caro, e che Tempre il feguitò , ed il qua- 
le ancora a gran ragion? fl conca fra’ più ec- 
cellenti artefici che partorì fle quella fcuola . Non 
fu appena giunto Stefano all’ età di trenti-, 
raefi che il padre fuo mancò di vità , ond’ egli 
cogli altri Tuoi fratelli fi rimafe in ittato aflai 
bifognofo ; egli è ben vero che da quel che poi 
fi riconobbe polliamo comprendere , che il fan- 
ciullo fin dagli anni più teneri incorni nciaffe^. 
a dar fuori qualche legno della forte inclina- 
zione che ancor’ egli aveva al difegno , giacché 
i fuoi non tardaron punto a provvederlo d’ im- 
piego , in cui egli potette o poco o molto efer- 
citarvifi . E quefto fu l’ efercizio dell’ orefice 
nella bottega d’ un certo Gio. Batifta Fotti uo- 
mo in tal profeflione di non gran talento , tan- 
to xhe fu d’ uopo il toglierlo a tal meftiere. 
jltljratenevafi in quel tempo al fervigio della-, 
Cafa Sereniffima Gafparo Mola , improntatore 
rinomatiflimo ed operava nella Reai Galleria , 
e parve buona fortuna di Stefano 1’ eflére fla- 
to da’ fuoi con etto allogato : ma non fu cosi , 
perchè il Mòla tutto intento a fuoi lavori , 
niun penfiero fi prefe del fanciullo , e nulla-, 
mai gl’ infegnò; onde di ciò afflitta la madre 
e’ fratelli , procurarono di trovargli altro im- 
piego, e quefto fu nella bottega d’ Orazio Van- 
ni , il quale oltre alla gran pratica che tanto 
egli , quanto i -figliuoli Jacopo e Niccolò eb- 

bc- 
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bero in ogni cofa appartenente a quell’ arte, 
feguitati poi fino al prcfcnte dagli altri di lor 
cala, fu (ingoiare in dar giudizio d’ ogni Torta 
di gioje ed in legarle egregiamente . Non era 
appena Stefano ( che per la Tua tenera età di 
circa tredici anni, c per 1’ avvenenza del Tuo 
trattare eravi per vezzi chiamato col nomo 
di Stefanino ) dimorato in quella virtuofa fcuo- 
ia otto giorni ,che tale Tua grande inclinazione 
al difegno fu a tutti fatta pajefe , conciofofle- 
cofache eflendogli fiato dato per prima occupa- 
zione il difegnare quella Corta di boti che fan- 
nofi alla grofia , con dozzinale d’ intorno di 
fottiliflima piaftra d’ argento , Stefano conduce- 
vagli con tanta grazia che a tutti era d’ ammi- 
razione , ma non fermavanfi qui i primi faggi 
del fuo bel genio, perchè aveva ancora tanta— 
facilità in copiare le bellifiime carte pure al- 
lora ufcite fuori di Jacopo Callot, delle quali 
difegnava quante mai ne poteva avere eh’ era 
cofa da fiupire , ed in quel tempo medefimo 
non fi faceva in Firenze pubblica feda o trat- 
tenimento , o fofle di giottre ( 1 ) o di tornei , o 



( 1 ) Frequenti metto furono 
in Firenze P anno i<S; 1 .ab 
Ine. e fui principio dei x 6 ft. 
tali fate , giost'e , tornei, e 
pnlj. Ne’ 1 j. dì Gennaio 
1651. ab Ine. fi fece bel- 
lilTima giofira (lilla Piazza 
di S. Maria Novella alla pre- 
fènza del Duca di Modena. 
Adì 8. Febbraio fi tccc fili- 



la Piazza medefima una— 
caccia dj vari animali . Adì 
iz. detto fi fece giofira fiiF 
la Piazza di Santa Croce , 
e giofirarono tintori e fiat- 
fieri . Adi a ; . Aprile fi fe- 
ce un Calcio divifò filila— 
Piazza di Santa Croce di 
giallo, e vtrde 1 Adì »8. 
detto fi fece un balletto di 
ca- • 
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di corfe de’ 'barberi al palio, eh’ egli prima non 
fi portafle curiofo a vederle , ed olfervarne ogni 
più minuto particolare , e poi tornatofene a bot- 
tega noi dilegnalle , con che tirava a fé gli oc- 
chi e 1’ affetto non pure de’ giovanetti Tuoi 
coetanei e compagni , ma ( come a me ha rac- 
contato chi fu uno di etti ) eziandio de’ maeilri 
medefìmi,e d’ ogn’ altro che quella bottega-* 
frequentava . Ma era cofa fommamente gratio- 
fa il vedere come egli nel cominciare le fuo 
piccole ed innumeraoili figurine facevafi fempre 
da’ piedi feguitando fino alla teda; ne fu mai 
alcuno non folo che ne potette penetrare la ra- 
gione , ma che ne meno potertelo mai diftoglie- 
re da quel modo di fare . Non voglio già io 
maravigliarmi di ciò , ne pofiò dar quella cofa 
per nuova, perchè vivono nella mia patria due 
Cavalieri di famiglia che fi conta fra le più 
nobili d’ Italia che da me furon ben conofciu- 
ti e praticati in loro frefea età, che ornati da 
natura di bella inclinazione al difegno , con_. 
quella fola e fenza maeftro copiavano ogni for- 
ta di (lampe del Callot , dello (letto Stefano 
della Bella , e d’ altri in modo da poterli , (let- 
ti per dire , cambiare la copia coll’ originalo 
fempre incominciando lor figure dal piede . 
Dii» non volermi maravigliare di ciò , non.-. 

! >erchè io al quale non è noto il fegreto del- 
a natura in dare un fimil genio d’ incomincia- 
re 

cavalli nel Teatro de’ Pini . lito corfò . Cesi in un Dia- 
Adì primo Maggio fi corife rio ili quei tempo . 
un palio di barberi nei (ò- 
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re le figure dal piede e lenza prima metterne 
infieme i’ intero , andar feguitando all’ insù 
tutte le parti e condurle con buona proporzio- 
ne, polla darne alcuna ragione , ma perchè, 
coni’ io dilli , quello calo a me non è nuovo . 

Furono ofl'ervate altresì le amabili manie- 
re di Stefano, del quale non vidde quell’ età 
il più quieto ed il più applicato , dall’ erudito 
Michelagnolo Buonarruoti il giovane, amico di 
quei virtuofi artefici , e da Gio. Badila Vanni 
pittore altro figliuolo d’ Orazio l'opra nomina- 
to , e tanto 1’ uno che 1’ altro forte fi dolfero 
co’ parenti di lui che ad un giovanetto di sì 
alta afpettazione in cole di difegno facelfero 
fotterrare il proprio talento, e conl'uinare gli 
anni migliori di lua età in un’ arte, nella qua- 
le, tutto che un buon difegno lìa nccefi'arifli- 
mo, contuttociò in quanto all’ opere appartie- 
ne, ella ha un campo aliai limitato ed angufto 
eftendendofi al più al dover far bene le poche 
cofe che fon proprie fue; là dove all’ arte del- 
la pittura fono oggetto d’ imitazione tutte 1’ 
opere della natura ilcfl'a; onde fecero per mo- 
do che Stefano da indi in poi incomincialfe a_. 
frequentare la ftanza di Gio. Batilta, dove (co- 
me che egli era bravifiìmo dil'egnatore ) diede 
principio ad inftruirlo ne’ buoni precetti , facen- 
dogli di fua mano gli efemplari fecondo 1’ ordi- 
ne che fi tiene co’ principianti , giacché Stefa- 
no fino allora aveva operato lenza regola e fo- 
lamente in forza di naturale inclinazione, ed al 
più con qualche aflìftenza di Remigio Cantagal- 
lina Ingegnere valorol'o al quale egli di quando 

in 
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in quando era flato folito inoltrare le cofe Tue. 
Contali maeftri molto s’ approfittò, ma poi 
non fo per qual cagione egli li partì dal Vanni, 
e con Cefare Dandini s’ accomodò , il quale , 
come altrove abbiamo detto, era pittore d’ af- 
fai vaga invenzione , di buono abbigliamento, 
ed aveva un colorito che dava nell’ occhio al- 
quanto più , che quello del Vanni non faceva ; 
onde erall nella Città acquìftato non poco ap- 
plaufo.. Con quello feguitò Stefano ad impara- 
re r arte della pittura ; ma come quegli , cho 
fin dal tempo eh’ egli flava all’ orefice , dal 
vede. e e copiare le belle opere del Callot, e- 
rati forte invaghito dell’ intaglio , e già aveva-, 
incominciato lo Audio di maneggiare il bulino, 
nel modo però folito di quegli che voglion 
darli all’ orificeria ,ch’ è d’ intagliare prima let- 
tere e poi rabefehi ; pofta da parte la pittura-» 
diedeli tutto all’ intaglio , eleggendo però la 
pratica di elfo in acqua forte attefo che quello 
modo non folamente affatica manco la complef- 
flone , ma aliai più fi adatta al rapprefentare in 
piccola carta numero infinito di piccoiiflime-»- 
figure , genio proprio dell’ infigne Callot eredi- 
tato poi dal noftro Stefano . La prima opera 
che ulciffc dalla fua ancor tenera mano fu un 
Sant’ Antonino Arcivefcovo di Firenze (i) che 
dalla fua beata gloria moflra di proteggere coll’ 
orazione la fua cara Città che vedefi figurata in 

lon- 

(0 prima opera colè Maria Gahl-Srrl , come 

in acqua fotte ili Stefano chic- per Ina lederà vampata af- 
fé preiKitrofamente di Parigi pare • 

Momìi Mar tette ai Cav. Nic- 
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lontananza. Nel 1627. e 17. di fua età intagliò 
una carta bislunga rapprefen tante una lauta ce- 
na che fece una fera in Firenze una delle due 
tanto rinomate compagnie de’ Cacciatori , det- 
te de’ Piacevoli e de’ Piattelli , (1) cioè quel- 
la de’ Piacevoli , e la dedicò al Sereniflimo 
Principe Gio. Carlo di Tofcana poi Cardinale. 
In quella carta nella quale fi feorge tutta quel- 
la povertà di difegno e di tocco che doveva— 
efl'cre in un giovanetto di tenera età, e che ave- 
va confumato il fiuo primo tempo in meltiere— 
divedo, non è che non fi vegga un grandiilì- 
mo genio all’ inventare con gran copia di pen- 
fieri ; liccome in altre carte ancora , eh’ egli 
andò poi intagliando nel corfo d’ alcuni meli, 
che e’ fi trattenne in Patria , delle quali non- 
fa di meftiere far menzione . Rifplendeva in 
que’ tempi nella Città di Firenze , e per grand’ 
amore di virtù, e per Regia liberalità la glo- 

T rio- 



fi) Va attorno MS. un ’ 
Istoria in prtfa divifa ì/Lj 
quattro libri itile rinomate 
compagnie ile* Piacevoli e tip 
Piattèlli col nome Atl? Au- 
rore Ciinlio Dati. AÌP incon- 
tro il PaAre Giulio Aiegri ad 
elfi attribuire di queste Com- 
pagnie tup Istoria in ver fi : 
ficcome aferive al medefimo 
in rima pure La Cometa— 
di Parione . A 'ella Juddetta 
Storia in profa fi dà il co- 
Minciamento di tali festevoli 
gareggianti Compagnie verfo 



il ifyi. da alcuni giovani 
addimandari Piattelli , il cui 
capo fi pi un tal Pino Seade- 
rajo , e per promotore di quel- 
la dp Piacevoli Gberardo del- 
la famiglia dp Venturi. Am- 
bedue queste ebbero gran Si -, 
gnoriper protettori è durar» - 
no molti anni f atendo le loro 
adunanze ( dopo efjere iti con 
gran copia di cani a caccia , 
e riportarne gnlfilfima pre- 
da ) una in Parione , f al- 
ia in Mercato nuovo. 
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riofa memoria del Sereniamo Principe Don Lo- 
renzo , fratello del già Granduca Cofimo II. 
Quelli avendo avuta notizia del giovanetto, e 
da più Legni conoLciuta la riufcita che pro- 
metteva 1’ ingegno di lui , 1’ accolfe Lotto la 

S ria protezione, e con afiegnamento di lei 
il mefe, fenz’ altro obbligo o penfiero, 
che di ftudiare, 1’ inviò a Roma , facendogli a- 
vere danza nel Palazzo del Sereniamo Grandu- 
ca in Piazza Madama . Trattennevifi per lo 
fpazio di due anni , nel qual tempo tutte li-, 
cofe più ragguardevoli dil'egnò, onde non fu 
gran fatto che nel fervore di quei grandi ftudj 

f >li riuLcifle 1’ inventare ed intagliare la bel- 
iflima cavalcata dell’ Ambafciadore Polacco (i) 
nella fua entrata in Roma 1’ anno 1 6 ^. la_. 
quale dedicò al Principe fuo Signore . Intagliò 
ancora otto pezzi di vedute di campo Vaccino 
e otto marittime; e quella del ponte e Cartel- 
lo di Sant’ Angelo . Ma o folle perchè non pa- 
rerte a Stefano di poter fare in Roma quella 
fortuna eh’ era dovuta al gran talento fuo , o 
perche pareflegli fatica 1’ afpettarla , o perchè 
forte per avventura {limolato dal grido che uni- 
verfalmente fentivafi degli applaufi che erano 
flati fatti al già defunto Callot, e facevanfi tutta- 
via all’ opere di lui , rifolvè di lafciar Roma ed a 
Parigi fi portò valendofi della congiuntura dell* 

effere 

(i) Qtiato Ambafciadore tiluomo di Vladi'lao IV. Re 
fi fu Giorgio Ojftiimki Sire Ai Polonia e Ai Svezia , tou 
A* Ojjclin , Conte di fAennin, un treno fpavtntofamtnte ma- 
te foriere della Corre del Re- gnifico . 
gno di Polonia , primo Gen- 
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eflere colà fiato mandato Ambafciadore il Ba- 
ron Aleflandro del Nero , Cavaliere fplendidif- 
fimo che lo volle tra’ Tuoi in quel viaggio, (1) 
e degli ajuti di denari eziandio fornmì mitrate- 
gli dal Serenifiìmo Granduca . Stettcvi molti 
anni, e v’ intagliò cole troppo ftupende, e Ira 
quelle la fegnalata carta dell’ attedio d’ Aras, (2) 
mandato prima in quel luogo appofia con no- 
bile trattamento dal Cardinale di Richelieu; 
acciò tutto potette bene ottervare e dilegnare. 
Ma perchè 1 ' opere che Stefano intagliò non 
folamente in Francia, ma in Firenze, in Roma, 
ed altrove fono in grandittìmo numero , non 
giudichiamo a propolito l’ interrompere con lun- 
ga loro delcrizione il filo dell’ iftoria, che pe- 
rò le noteremo in fine di quello racconto ; quel- 
le però che dopo un’ efatta ricerca fattane, fon 
potute venire a nollra cognizione. Diremo fo- 
lamente eh’ egli a cagione delle medefime non 
folo in Parigi, e per tutta la Francia, ma_. 
eziandio per la Fiandra, per 1 ’ Olanda , ed in 
Amfterdam ( dove egli negli undici anni chc_, 
ftette fuori delia Patria , fi portò) giunfe a tan- 
to credito, e tanta ftima era fatta di lui e da’ 
grandi e dalla minuta gente , che il proferire 
fl fuo nome nell’ anticamere e nelle privati 
converfazioni lòlo ballava per aprir la itrada al- 

T 2 le 



( 1 ) Stefano giunto a Parigi la- 
vorò incito fri nonno ili Meniti 
Al ariette , e per altri Mia di 
hi cafa. 

(1) Aleniti Mai lette anno- 
vera col rame dell * Afedio d* 
Arrat quello driP Afedio di 



S. Omer fegnito nel 1 6$ X. e 
quello di Porro Ltir.gone , come 
delle pi.. Ielle stampe di. Sre fono. 

'ti timo ctjjidio fu inta- 
gliato alijuuntb doto , cioè (tri 
fatto (cguito P anno i6jo. 
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le lodi ed agli encomj di Tua virtù, fatta or- 
inai fuperiorè ad ogni invidia . Teltimonio di 
ciò liane quanto io ora fon per dire , fecondo 
quello che egli medeiimo era folito raccontare. 
Inveivano in quel fuo tempo nella Città di Pa- 
rigi le follevazioni de’ popoli e i tumulti clic 
ogni dì facevanfi da i contrari di Mazzarrino 
contro gl’ Italiani, ed occo rie quello calo; fu 
egli un giorno alfalito da una truppa di furio- 
fa gente molTa non ad altro fine , che di levar- 
gli la vita , per quello folo d’ elfer egli di tal 
nazione ; ciò legui in luogo ove erano certe., 
donne le quali bene il conofcevano , ficcome 
la più parte delle perfone e nobili e plebee, 
«d una ve ne fu che forte gridò . jQwe faites 
•uous ? Ce jeune bottone «’ ejl par Italie // , mais 
il e/l Fiorenti// . Che fate voi ? quello giovano 
non è Italiano >,•' egli è Fiorentino . A quella 
voce gli aggrelfori, non sò fe per non l'aper 
così in un lubito dar giudizio della fpropolita- 
ta difefa portata da quella femmina, o perchè 
così a primo afpetto foirer trattenuti da quelle 
grida , rifletterò tanto , che Stefano ebbe tempo 
di dire a gran voce, io fono Stefano della Bella , 
e tanto ballò , e non più non lolo per ritenere 
P impeto di quella gente dall* uccifione di l'uà 
perfona , ma per lafciarlo in libertà anche con 
legni di riverenza . Apparirebbe incredibile ciò 
eh’ io voleffì dire della tlima eh’ era fatta di 
Stefano in Parigi anche da i grandi , ed in par- 
ticolare dall’ Emi nentilfimo Mazzarrino ; ma_, 
folo mi ballerà affermare che a quella corri f- 
pon^evano effetti d’ onori, quali larebberfi fat- 
. ti 
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ti a gran Principi , e più volte fu egli {limolata 
a fermarti al Regio Servizio per elier maefiro 
nel dilegno della^Macltà dell’ oggi regnante Re, 
fu p:nlato ancora di fargli intagliare tutte 1* 
imprefe fatte dalla Maeftà del Re Lodovico XIII. 
ma tale era in lui 1’ amore de’ fuoi fiudj , tale 
I’ avverfione alla Corte, e tale altresì la noja 
che già cominciavangli ad apportare quelle civi- 
li dilcordie a cagione maflìme dell’ eflerli tro- 
vato a pericoli che fopra dicemmo , che non 
folo ricufò , ma deliberò di tornartene in Ita- 
lia, a che ftimolavalo un certo delìderio eh’ o- 
gli aveva fempre covato nel cuore di menare e 
finire fua vita nella Città di Roma ( come_/ 
egli dir foleva ) fra quei da le tanto amati 
fallì antichità e rovine, fiate un tempo care 
delizie dell’ animo fuo e delle quali egli aveva 
difegnata fi gran copia . Ma vano gli riulcì tal 
penderò perchè tornato alla Patria , dove 1’ 
afpettavano le grazie de’ Sovrani e gli applau- 
fi de’ fuoi concittadini, come uomo che già s’ 
era guadagnata la fama del maggior maefiro 
del inondo in fua profelfione, fu fermato in_. 
attuale fervizio della gloriofa memoria del Se- 
renifilmo Principe Mattias che fu fempre , fic- 
come ogn’ altro di fua Sereniflima Cafa,par- 
zialiffimo d’ ogni amatore di virtù. Vinfero al- 
lora nel noftro Stefano fue antiche ripugnanze 
alla Corte la riverenza di fuddito e ’1 delìde- 
rio di guadagnarti 1’ amore d’ un Principe sì 
magnanimo, ma non fu già eh’ egli lafciafle_j 
di nutrire in fe un gran defiderio di rivedere^» 
la Città di Roma , tal che non era ancora un’ 

anno 
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anno palpato da che egli erafi dedicato fervito- 
re attuale del Principe, che egli chiefe ingra- 
zia d’ incamminarli a quella volta per certo 
determinato tempo . Era giunto alla Corte di 
quel Sereniamo uno fpiritofo giovanetto che 
oggi fi conta fra’ più celebri pittori dell* età 
noìftra , dico Livio Meus di Oudenard Città di 
Fiandra, il quale per la bravura delia fua ma- 
ro in far piccole figurine colla penna ad imi- 
tazione del celebre Cailot, e dello tìelfo Stefa- 
no , e lenza avere ancora tocco pene Ilo cosi 
bene difegnava, ed eranfi vedute di fuo tali in- 
venzioni che fiate portate in Francia nel tem- 
po che ancora Stefano vi dimorava, e venute fiot- 
to 1‘ occhio di lui fenza fapere da qual mano 
fotfero fiate condotte , avevaie giudicate di gran 
maeftro ; tornato poi ed avuta cognizione di 
Livio ( tanta era la bontà c carità fua ) in vece 
d’ invidiare fua virtù erafcgli a gran legno af- 
fezionato . Coll’ occafione dunque della Benigna 
concelfione di portarli a Roma, volle quel Se- 
renillìmo confegnare a Stefano il giovanetto 
Livio e raccomandarlo alla fua cura , toglien- 
dolo da Pietro da Cortona , da cui pure in Fi- 
renze , mentre fi dipignevano le Regie Came- 
re di Palazzo , erafi trattenuto due meli , fot- 
terrando il proprio talento , conciofolfecofachè 
Pietro o per poca inclinazione eh’ egli avelie 
ad infegnarli 1’ arte , o perchè egli averte piena 
la fantafia d’ altri penfieri , avevaio trattenuto 
in non altro fare, che in difegnare dal gelfo, 
cofa direttamente contraria all’ inclinazione del 
fanciullo che era all' inventare. Il nollro Stefa- 
no 
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no adunque fe lo conduce a Roma, e per due 
meli tennelo appiedo di fe , nel qual tempo 
gli fece condurre molte belle invenzioni in lui- 
fa propria maniera le quali poi mandate al Pi j n- 
cipe non lafciarono di guadagna. e a Livio ac- 
crefcimento di grazia e favore. Soleva beno 
fpeifo Stefano molto dolerli con Livio d’ avere 
come egli diceva fatte tante fatiche e lludj in 
dilegno ed elferli poi fermato in quelle carte , 
mentre con quegli ftudj trovavali aver fatto 
tanto capitale quanto farebbe abbil'ognato per farli 
un gran pittore , e quefto diceva con tale ener- 
gia e mollravane tal fentimento che fu cagione 
che Livio meglio fra fe Hello penfando lì dello 
di propofito alla pittura , licchè alla memoria 
di Stefano della Bella deeli dalla noftra Città 
attribuire il benefizio d’ aver fatto acquifto di 
sì valorofo penello quale è quello di talmaellro 
le cui opere daranno materia a noi di più par- 
larne . 

Tornò Stefano dalla Città di Roma a que- 
lla fua Patria in tempo appunto, che il Sere- 
nilTimo Principe di Tofcana Colimo , oggi feli- 
cemente Regnante era all’ età pervenuto nella 
quale poteva aggiungere agli altri ftudj , eoo 
cui andava adornando il regio animo fuo an- 
che quello del difegno, onde il Serenillimo Prin- 
cipe Mattias a lui lo confegnò per maeftro,ne 
io voglio qui raccontare quanto il noftro Ste- 
fano fi anaafle ogni dì avanzando nella l'ervitù, 
e grazia apprelfo a quel Gran Principe tanto 
amico ( ficcome d’ ogn’ altra ) di quelle virtù, 
quanto hanno dimoftrato e dimoftrano tuttavia 

i gran- 

O 



i*f2 Vita 

i grandi uomini, che nella ftatuaria e pittura 
ha egli in forza di Tua protezione ed a proprie 
fpefe guadagnati alla noftra Città , e quegli 
eziandio che tuttavia con incelfante cura, 
plaufibile liberalità alla medelima ne promette. 
Elafi Sretano provvilto in Firenze d’ una bene 
agiata abitazione in via di mezzo , non lungi 
dalla piazza di S. Ambrogio dalla parte di S. 
Pietro Maggiore nella quale profeguendo i Tuoi 
ftudj , era bene fpeffo vifitato da’ primi virtuo- 
fi del luo tempo ; fra’ quali fu Dionigi Guer>* 
rini lbldato di gran valore e pratichifiiujo in^. 
difegno , architettura militare e civile , tornato 
pure allora di Spagna , dove avea lafciato gran 
nome e defiderio di le ftelfo per le varie rag- 
guardevoli cariche, e particolarmente d’ ajuto 
del Quartiermaftro Generale eh’ egli vi aveva-, 
con gran lode foftenute , ed in compagnia di Ste- 
fano tratteneva!! per fuo divertimento in dife- 
gnare belle invenzioni pure aneli’ elfo in fui 

f ;ufto di lui , finché dal Sereniamo Granduca-, 
u eletto fuo Quartiermaftro Generale e poi 
Maeftro di Campo del quarto di Prato. Vi fi 
portava ancora il l'opra nominato Livio Meus, 
appunto tornato di Roma ove con precetti del 
Cortona aveva fatti gran progrefli in pittura , 
fenza però divertire il corfo al fuo bel genio, 
d* inventare e difegnare in piccolo ; onde elì'en- 
do 1’ anno 1650. occorfo il cafo dell’ attacco 
del forte porto di Lungone tenuto da’ Franzefi, 
ed eifodiato e recuperato valorofamente dall’, 
armi Spagnuole entratevi il giorno de’ 15. Ago- 
fto , elfo Stefano e Livio intagliarono all’acqua 
* u-» i forte ; 
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torte due belliflimi rami , il primo rapprefentò 

P attacco di Lungone, ed il fecondo il pollo 
e Città di Piombino, mentre il Guerrini a cui 
eran continuamente mandate di colà da’ funi 
amici del campo Spagnuolo accuratiflìme vedu- 
te piante e difegni , gli fomminillrava loro 
acciocché tanto P uno cne P altro potelfe ri- 
portare onore di fua fatica. Stefano dedicò 1* 
opera fua al Conte d’ Ognat che molto la gra- 
dì , e Livio al Conte di Converfano che al gra- 
dimento aggiunfe un regalo di cinquanta pialtre 
Fiorentine. 

Non fu però che per la molta applicazione 
che aveva Stefano a fuoi bei 1 i ili in i intagli, non 
volefle talora divertirli alquanto negli ftudj 
della pittura nella quale benché poco operalfe 
tenne una maniera di buon gufto, e vedeli di 
fua mano nel Palazzo de’ Pitti il ritratto quan- 
to il naturale del Sereniamo Principe Colano 
oggi Granduca felicemente regnante figurato 
fopra un bel cavallo . 

Così andava!! fempre avanzando il noftro 
Stefano e nella grazia del fuo padrone e nella 
benevolenza e ftima degli amici delle buone..* 
arti , facendo vedere molte belle cole di fua ma- 
no, quando aflàlito da fiera e lunghiflìma infer-. 
mità ( che oltre ad ogni altro Itrano accidente, 
cagionato nel fuo corpo aggravato dalle molte 
fatiche avevagli guaito tutto il capo ) pervenne 
finalmente all’ ultimo de’ fuoi giorni, e ciò fe- 
guì in tempo appunto che egli aveva inventa- 
te fei carte di capriccio in forma ovale con- 
tenenti lcheletri , o vogliamo dire la morte..* 
fteflà figurata in diverfe azioni, cioè in atto di 

V ra- 
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rapire fanciulli giovani vecchi , mafchi o 
femmine , cofa veramente bizarrilfima quando 
non mai per altro per le ftrane apparenze da- 
te a’ volti della morte in quegli atti tutte l'pa- 
ventofe e terribili . Fra quelle una ve n’ era_. 
in atto di cacciare in fepoltura un cadavere^» 
d’ un’ uomo pure allora tolto alla vita , e già 
voleva darle compimento quando a lui medelÌT 
mo convenne diventare preda della morte ; e co- 
sì fu quel pezzo di poi finito da Gio. Badila 
Galeilruzzi , e và ftampato infieme cogli altri . 
Pianfe la perdita di tant’ uomo la Città nollra 
e P Europa tutta , mentre nella perfona di lui 
mancò 1 ’ arte medefima, non già che altri non 
ne rimaneflèro profelfori , ma perchè non ta- 
li che di gran lunga valelfero per agguagliare 
il gran Papere fuo . Alle comuni doglianze lì 
aggiunfero quelle della Cafa SerenilTima alla quale 
mancò un lervitore viituofo di sì alto grido ; ma 
grande oltre ogni credere fu il fenti mento del 
SerenilTìmo Principe Colìmo che avevaio avuto 
per maellro nel dilegno. Quelli però gli fu di 
non piccola confolazione nella lunga infermità 
non pure colle vifite d’ ogni dì che inviavagli 
fatte a fuo proprio nome, ma cogli continui 
aiuti eziandio con che provvedeva alle fue ne- 
ceflità . Fu al fuo cadavere data fepoltura nella 
Chiefa di S. Ambrogio il dì 23 . di Luglio \ 66 ^> 
Vuole ogni dovere che alcuna cofa fi dica dell* 
ottime qualità perfonali di quello grand’ artefi- 
ce, acciò tanto più bella comparifca agli occhi 
degli uomini fua rara virtù, quanto ella veni- 
va accompagnata da altre belle doti dell’ animo 

fuo 
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Tuo , e così fna memoria ne rimanga piu glo- 
riofa ne’ fecoli che verranno . 

Primieramente egli fin da giovanetto portò 
Tempre un riverente amore alla vedova madre , 
a fegno tale che non prima ebbe dal Serenif- 
fimo Principe D. Lorenzo P aflegnamento de’ 
Tei feudi il mefe per portarfi agli rtudj di Ro- 
ma , come fopra accennammo , che egli operò 
eh’ ei foflero aflegnati e voltati in fovvenimen- 
to di lei ; e giunto a Roma vi fi mantenne 
come potè il meglio. Fu umanismo e giufto, 
ne mai fe£e torto a perfona , e dotato di tan- 
ta modeftia che porta a paragone , fletti per di- 
re che ne avrebbe perduto quella di qual fi fof- 
fe fiata bene educata donzella. Ebbe sì gran 
defiderio di giovare a tutti che non Tu mai ri- 
cercato da alcuno di fervizio che , fe non io- 
nitro almeno per quanto era in Tuo potere, 
non gliel facclfe , onde neffuno vi fu mai che_» 
da lui non fi partirti? in qualche modo conten- 
to ; la Tua cala dopo il Tuo ritorno di Parigi fu 
Tempre il refugio e 1’ albergo di quanti "Vuoi 
conofcenti venivano da quelle parti , a’ quali 
fomminiftrava largamente ajuro di danari , to- 
gliendogli alle proprie neceflitadi ; onde non fu 
gran maraviglia che un viituolò che a’ giorni 
luoi aveva latti sì grandi guadagni fi riducefle 
a morire in iftato di mediocri facilità. 

Mi giunge ora un certo Pentimento di cre- 
dere , che il mio lettore dall’ aver veduto il 
molto eh’ io mi trattenni in efplicare le quali- 
tadi eccellentiffime che ebbe il celebre Jacopo 
Callot nell’ arte dell’ intagliare piccoliflmie fi» 

V 2 gu» 
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gurine e 1’ molto eziandio eh’ io mi fon trat- 
tenuto in quelle di Stefano della Bella , fiafi 
fatto curiofo di fapere perchè io abbia dato 
tanto all’ une che all’ altre attributo di fìngo- 
larità , mentre lcorgeii fra effe tanta diverlità 
di maniera. Io però a fine di fodisfare a tale_/ 
virtuofa curiofità , dirò qui alcuna cofa del pa- 
rer mio e di quello che io ne Tenta dopo ave- 
re alfai bene confiderate P opere dell’ uno 
dell’ altro , ed averne tenuti fenfati difeorfi con 
.uomini d’ affai miglior gufto , e di più alto Pa- 
pere di quello che io mi fia , lafciando a ciaf- 
cheduno il formarne poi quel giudizio che a_. 
lui più e meglio piacerà, (i) Dico dunque che 
tanto P opere del Callot quanto quelle di Ste- 
fano fono appreifo di me nel più alto grado di 
fiima che io penfi poterfi al prefente da chi che 
ila immaginare, e che tanto P uno che P altro 
nell’ arte loro particolare e propria , che fu d’ 
inventare e d’ intagliare piccoliflìme figure , 
debbono averfi per uomini fegnalatiflìmi e fin 
qui fenza eguale , e benché varie fiano fiate in 
loro le perfezioni , non è però che ciafcheduna 
in fe fteifa non apparifea tale che non fi me- 
riti la più alta lode , lìccome noi veggiamo ad- 
di- 



fi) Il giudìzio , che dii 
al Cavai ier G ab burri Mon.lt 
Manette interno a Stefano, 
e ciò d' et ne dice in /ignito 
in una fua lettera al wedefi- 
tuo Cavaliere , non fi vuol 
tralafciare > ed è : Può effe- 
re , fé riclce una colà che 



noi facciamo acquifio d’ un* 
ampia raccolta oc’ fùoi di- 
fegni . Io lo defidcro di 
cuore , perchè fènza eccet- 
tuare neppur il Callotti, ei 
mi piace più di tutti quel- 
li che hanno intagliato in 
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divenire in molti animali ne’ frutti ne’ fiori > 
ed in ogni altro bel parto della natura , i qua- 
li col polìedere ogn’ uno in fe delio, variate le 
qualitadi , non per quello lafciano d’ averle in 
luo genere tanto perfette che redi luogo al de- 
ftderarle migliori, e fe talora in quallìfia di lo- 
ro alcuna ve ne ha meno eccellente , avvenc 
altresì alcun’ altra , che fupplendo al difetto di 
quella , ajuta mirabilmente a comporre un tutto 
degno d’ ammirazione. Al Callot dunque deefi 
la gloria d’ edere dato il primo che in tal ma- 
niera abbia eccellentemente operato»- La fui., 
taglia fu impareggiabile ; egli ebbe dupend.t 
invenzione, accordò egregiamente il vicino e’1 
lontano e tanto che più non può defiderarii; e 
pofiedè in grado eminente 1’ ottime regole del- 
la prolpettiva e del difegno . Stefano poi ver- 
fatiflimo e nell’ invenzione e nel dilegno e nel- 
la profpettiva , non ebbe una figlia così pulita 

? |uanto quella del Callot, ma alquanto più con- 
ufetti e nei lontani piccolidìmi non fu così 
copiofo e chiaro , ma dov’ egli mancò in que- 
da parte fupplì con un certo gudo più pitto- 
refco di quello del Callot che fu fuo proprio 
fin da’ tempi della fua gioventù , come aperta- 
mente dimodrano molte delle cofe fue , ma_. 
particolarmente la bella carta dell’ entrata in 
Roma 1 ’ anno 162,2. dell’ Ambafciador Pollac- 
co , onde è che i fuoi difegni de’ quali reftaro- 
no molti alla fua morte in cafa lua , furono 
con grande dima ricercati da gran Principi 
dagli amatori di quell’ arte e furon poi confer- 
vati c tenuti in gran pregio. 

Si 
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Si conferva un ritratto di Stefano fatto per 
mano di pittor Franzefe di cui fin qui non è 
venuta notizia del nome nel Palazzo Sercniffi- 
1110 , teda con parte di butto folamente . 

Siamo al fine della narrazione di ciò cho 
ci è riufcito ritrovare appartenente alla vita di 
queft’ artefice , onde fi fa luogo a noi di ag- 
giunger qui la prometta nota delle carte che li 
l'on vedute andare attorno di luo intaglio, 
farà quella che fegue : 

Il ritrovamento della miracolo/» Imaginc di 
Maria forgine dell ' bnpruncta , intagliata del 1633. 

Galileo Galilei in atto di mojlrare le fìellc 
Medicee a tre donzelle , figurate per tre feienze. 

La già mentovata carta dell' Entrata in Ro- 
ma dell ’ Ambafciadore Pollacco dedicata al Sere- 
ttijjìmo Principe D. Lorenzo di Tofcana. (1) 

Otto carte di Porti e Galere intagliate del 1634. 

Il Molo di Livorno co' bei ColoJJt di bronzo 
di Pietro Tacca intagliata del 163 J. e dedicata 
al Sercnijjìmo Principe dì Tofcana , ed altri pez- 
zi di vedute di quel Porto e Mare. 

Diverjì ornamenti di Cartelle per apparati 
funerali . 

Fronti/pizio all' Orazione di Piero Strozzi , 
recitata in S. Lorenzo per P Efeqnie di Ferdinan- 
do II. Imperadore il dì 2. Aprile 16 37. 

Apparati d' Efequie fattejì in detta Cbiefa in 
morte de' Serenijjìmi Principi di Cafa Medici . 

Le 

( 1 ) Il difegno di rfntit/t-> ila Stefano lafciàta nella fa- 
carta il clP entri.! a in Roma miglia ili Marieree in Parigi 
dell' ,4 mbaf eluder pellacce pi per pigno di fua amicizia . 
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Le Fonti e Vedute de' viali della Reai Villa di 
Vratolino del Screniffimo Granduca . 

La Battaglia di S. Omer , intagliata del 1638. 

Le profpettive d’ una Commedia Reale fattajì 
in Parigi l’ anno 1641. 

Una carta di brutti , ov' è figurata una feg- 
gioia veduta dalla parte di dietro della /pallierà, 
dalla quale pende un panno ov' è ferino Etatis fine 
3 1. e vifiede un uomo con cappello nero vifio dal- 
la parte dell: reni , ed in fronte è fritto . 

Les Oeuvres de Scarron 

A Paris chez Touflainéte Quinet au Palais, 
avec Privilege du Roy 1649. 

Il frontifpizio del libro intitolato II Cofmo , 
ovvero Italia trionfante. 

Il Tedefchino che fu buffone di Palazzo figurato 
a cavallo , l’ effigie è forni gli antiffi m a intagliata P 
anno 16$ I. 

Quattro carte di paefini e marine bislunghe . 

Una carta ove fi fa mofira dell’ operazioni che 
fanno \ faldati per addeflrarfi nell' ordinanze di 
guerra . 

Infinite carte di rabefebi e tefie d' ottimo pu- 
ffo difegnate in piccolo , di grottefebe bizzarriffime 
con animali diverfi e mofìri marini , tocchi fi bene 
che pajono coloriti. 

Molte carte di vafi di belliffime e noviffimt^, 
forme . 

Dodici carte di feudi per armi ed imprefe , con 
ornamenti di putti , firene , fcbeletri , centauri ; ed 
animali bruti , 
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Quaranta cartine in form'a di carte da giuocare . 

Ventitré carte di capricci diverfi , fcrìttovi Stef. 
d. Bell: fecit Manette &c. 

Il bel ponte di Parigi. 

V Affé dio d’ Arac . 

Moltijfime piccole cartine . Tn frontifpizio dice : 
Recueil de diverfes pieccs neceiì'aires a la forti- 
fication , a Monfeigneur Armand de la Porte. 

Quattro carte di Vaefi in quarto di foglio . 

Dodici carte di Vaefi ove è fcritto S. d. Bella 
inveri, fecit P. Manette &c. 

bette Vaefi tondi con figure diverfe . 

La ProceJJìone del Corpus Domini nella Città 
di Parigi. 

Dodici carte d’ ornamenti di Scudi d' armi di 
maggior grandezza delle prime , il rame è quanto 
quarto di foglio , e fotto <? fcritto : S. d. Bell, in- 
ven. fecit F. L. D. Ciartres excud. cum Privil. 
Rcgis Chrif. 

Una carta bislunga d’ una cartella ornata tut- 
ta di cani graffi in atto d' afferrare un Cervio che 
pofa la tejia l'opra la cartella , nel bel mezzo è 
fcritto: S. d. Bell, fecit F. L. D. Ciartres &c. 

Più carte di cartelle bislunghe . 

Dodici carte helliffime di tcjìe con buffo di maf- 
chi , e di femmine , veftite in abiti Ungarefcbi , 
{ Tnrchcfcbi , e Armeni , il frontifpizio è un giova- 
ne che tiene in mano una carta dove è fcritto Plil- 
fieurs teftes coiffes a la Perfiennc fait par Eft. 
D. Bella. 

Una gran carta ov' è una Mofìra fattafi nel- 
la Piazza di Vienna alla prefenza dell' Impera - 
dorè . 

Una 
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Una carta d' una mojlra dì cavalcata in tem- 
po di notte a lume di torce . 

Otto carte di belle fcaramucce coll' arme corta 
e addeftramento di cavalli in belle figure di bal- 
lo a cavallo . 

Una fefia teatrale fattafi davanti alla Mae/là 
dell' Imperadore , grande per altezza di foglio 
imperiale . 

Due carte per altezza di foglio mezzano di 
giuochi della contadina in tempo di notte a lu- 
me di torce. 

Diverfe carte tolte da antichi baffi rilievi . 

Sette carte d’ aquile difegnate in pofiture di- 
verfe. 

Una tefla di Cervio con collo ed altre di bdliffì- 
mi cavalli . 

Più carte di grandezze diverfe figuratavi Ma- 
ria Vergine con , Gesù Bambino nell' andar in E- 
gitto e con Geni e S. Giovanni . 

Una Battaglia e ajfalto d' una Città liberata 
da S. Profpero . 

Otto pezzi di caccie del Cervio , del Cignale , 
dello Struzzolo , e d' altri graffi animali . 

Tredici carte di capricci diverfi } fcrittovi S. d. 
B. fe. Marictte &c. 

Venticinque carte de' principi del difegno , occ hi ) 
orecchi , tefie , mani piedi ec‘ 

Undici carte di Mori e Verfiani fopra cavalli , 
con belle vtdute di Paefi. 

Cinquantadue cartine di femmine , figurate per 
diverfe Provincie e veflite al modo delle medefime , 
con una breve inflizione in ciafcuna in lingua 
Francefe . ' » V. .. 

X Più 
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Più carte dì fimile grandezza , ove fono figura- 
te altre femmine rapprefentate per altre Provin- 
cie o Città al modo delle fopr addette . 

Due carte per ornamento di ventarole , fcrittovi 
alcuni ver fi , parte con carattere e parte con figu- 
re e cofe diverfe efpriménti tutto o parte d' alcu- 
ne parole in cambio di effe lettere , come a modo 
d’ ìndov incili . 

La carta del bellijfimo Vafo di marmo dell ’ orto 
Mediceo , con cinque carte maggiori di foglio co- 
mune figuratevi antichità Romane , fabbriche , e, 
Paefi . ‘ • 

Una bellifpma carta bis-lunga del Trionfo della 
morte , fei tondi contenenti diverfi Satiri e anima- 
li , una Cervia feguitata da Casti , un Cignale } 
e un Caprio . 

Una carta in figura quadra ornata di cartel- 
li c felloni , con due cavalli 5 alcuni giovani e una 
femmina in atto di fuggire . 

Una carta in figura quadra ove è rapprefenta- 
ta una femmina che tien legato un toro . 

Un’ altra ove è una femmina che dà P andare 
ad un Can mafiino. 

Arme per frontifpizio per P Efequie di Ferdi- 
nando IL Imper a dorè fattefi in Firenze dal Gran- 
duca Ferdinando LI. V anno 1637. 

Facciata della Ghie fa di S. Lorenzo e Catafal- 
co fattofi in ejfa Chiefa per dette Efequie . 

Dodici carte delle proiettive di Commedia , e 
Bdlletto a cavatlo fattofi per le fclicijfime Hozze 
del Granduca Ferdinando IL colla Scrcnìjfima Gran 1* 
ducbejia Vittoria della Rovere. 

Ritratto al naturale di Margherita Coda . 

Bit* 



/ 
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Ritratta di Ferdinando IL Imperadore. 

Ritratto del Sereniamo Principe Francefco Fra - 
fello del SereniJJìmo Granduca Ferdinando IL 
' Due piccoli ritratti in tondo del SereniJJìmo Prin- 
cipe di Tàfcana Cojtmo oggi regnante \ c della Se-- 
renijfìma Granducbejfa Margherita d' Orleans Just, 

0 5 .vùS -L ì> <•.'» -va v-, 



(1) A tutte queste par , che 
aggiurga Mariette nella <li- 
vij'ara lettera ( stampata in 
Pana tra quelle Julia Pit- 
tura , Scultura , e Architet- 
tura ) Una /lampa pertra- 
vcrfo dell’ ultima maniera 
del medefimo , che rappre- 
lènta le (cienze,che preda- 
no omaggio all’ arme di 
Cafa Medici . Il Signor Se- 
nator Bonarroti , che me la 



moflrd quando fili in li- 
cenze , mi dille, che lu lat- 
ta per lina conclufiouc, che 
doveva tenere uno di Cala 
Strozzi, ma che poi non la 
tenne , e che ii rame do- 
vrebbe c fiere incucila cala. 

Un ritratto a buiino d* 
un uomo di lèfiantanove-» 
anni lenza nome. Sotto v* 
è quello dillico ; 



Exprimit au&oris vultum piflura ; fed auftor 
Ipfe fui vires exprimit ingenii . 



Compendio delle medita- 
zioni Ibpra la vita di Gesù 
Crillo per cialcun giorno 
dell’ anno del P. Fabio Am- 
brogio Spinola della Com- 
pagnia di Gesù . Fiorenza 
per 1 ’ Onolri 165?. in 4. 
Io lo defidero per amor del 
Ironteipizio , che h di Steta- 
no della Bella. 

▼ • 9 



Iftiria del Patriarca San. 
Gio. Gualberto primo Aba- 
te di Valombrolà Icritta da 
D. Diego de’ Franchi Abate 
di Ripoli . In Fiorenza ap- 
prettò Ciò. Bati/la Landini 
i<$*. o 1A40. in 4. Lo do- 
mando per tre , o quattro 
/lampe che limo in quella 
libro . Cosi il Maritttt . 
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Aggiungono altri intagli ili ejjo , tèe ni annovera di pii . 
Stefano altri Scrittori , c6e_, Pure nella l/ita che fa il Ba- 
di lui Iranno parlato ( come gliene , fi corregge il titolo 
è nato il Manette ) fopr^ della Cbicfa , Ao-J è fepolto il 
quegli -, e he qui fi ri feri flotto Ten/peita , ctc è non altr'men- 
ial Balilinttcci . Coti fegue _» ti , come fcrive il BalJimic- 
tip rami fbpraceknati ili An- ci , S. Giorgio , ma S. Rocco 
tonlo Tempesta per offerto di a Ripetta » 

Gio. Baglione nella l ata di 
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V I T A 

DI REIMBROND 

V A N R E I N 
CIOÈ 

R E M B R A N T 

DEL RENO 

Vittore , e Intagliatore in Amjlerdam , difettalo 
di... nato 1606. (1) morto circa 1670. 



P 

V-rf Ire’ all’ Anno 1640. viveva , ed operava in 
Amfterdam Reimbrond Vanrein , che in noftra 
lingua diciamo Rembrante dei Reno , nato in 
Leida , pittore in vero d’ affai più credito 
che valore . Coftui avendo dipinta una gran- 
tela , alla quale fu dato luogo nell’ alloggio 
de’ Cavalieri foreftieri, in cui aveva rapprelen- 
tata un ordinanza d’ una di quelle compagnie 
di Cittadini fi procacciò sì gran nom«_/ , 
che poco migliore 1* acquiltò giammai altro 

arre- 

IO A quefto Pittore af- J cita il Dizionario portatile 
fogna per P anno di fua na- Italiano il 1674. 
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artefice di quelle parti . La cagione di ciò fu 
più che ogni altra , p.-rch’ egli fra 1’ altre figu- 
re aveva fatto vedere nel quadro un Capitano 
con piede alzato in atto eli marciare, e con_. 
una partigiana in mano , così ben tirata in 
profpett-iva , qhe non efièndo- più lunga in pit- 
tura di ’ riiezzo bràccio,' fembrava , da ogni ve- 
duta di tutta fua lunghez^ ; • jl rimanente pe- 
rò, avuto riguardo a quanto dovea volerfi da 
uomo tanto accreditato , riufeì appi ad rato , e 
confufo i in modo , che poco fi diftinguevano 
P altre figure fra di loro , tutto che fatte fof- 
fero con grande ftudio dal naturale . Di quell* 
opera , della quale per ventura di lui gridò 
quell’ età ebbe egli 4000. feudi di quella mo- 
neta, che giungono a compire il numero dì 
circa 3500. de’ nollri Tofcani . In cafa un mer- 
cante del Magiflrato condufle molte opere a 
olio fopra muro, rapprefentanti favole d* Ovi- 
dio . In Italia , per quello folamentc eh’ è 
venuto a noftra cognizione , fono due quadri 
di fua mano, cioè, in Roma nella Galleria-»* 
del Principe Panfilio una reità d’ uomo di po- 
ca barba con un turbante in capo, ed in Fi- 
renze nella Reai Galleria nella ftanza de’ ri- 
tratti de’ pittori , il proprio ritratto fuo. Quell’ 
Artefice prefefiàva in quel tempo la Religio- 
ne dei Menilli , la quale, tutto che falfa an- 
cor* ella , è però contraria a quell^ di Calvi- 
no , perchè non ufano battezzarli , che di 30. 
anni . Non eleggono Predicanti letterati , ma 
fi vagliano a tale ufficio d’ uomini di vile con- 
dizione , purché da loro fiano (limati , come 

noi 
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noi dicemmo, galantuomini e giufti , e nel 
redo vivono a lor capriccio. Quefto pittore e 
intagliatore infieine , lkcome fu molto diverfo 
x di cervello dagli altri uomini nel governo di 
fe ftefìò, così fu anche lira vaganti ITimo nel mo- 
do del dipignere , e fecefì una maniera , che fi 
può dire che folle intieramente fua , fenza 
dintorno fi bene, o circonl'crizione di linee in- 
teriori nè efteriori , tutta fatta di colpi ftra- 
pazzati e replicati con gran forza di (curi a 
l'uo modo, ma fenza feuro profondo. E quel 
che fi rende quali impolfibile a capire fi è, co- 
me potelfe edere , eh’ egli col fare di colpi 
operafle sì adagio, e con tanta lunghezza e 
fatica conducete le cole lue , quanta nelfun’ 
altro mai . Avrebbe egli potuto fare gran quan- 
tità di ritratti per lo gran credito eh’ e’s’era 
procacciato in quelle parti il fuo colorito , al 

? uale però poco corrifpondeva il difegno ; ma 
eflerli già fatta voce comune , Ohe a chi vo- 
leva elfer ritratto da lui conveniva lo Ilare i 
bei due e tre meli al naturale, faceva sì, che 
pochi fi cimentavano . La cagione di tanta-, 
agiatezza era perchè fubito , che il primo la- 
voro era profeiugato , tornava a darvi l'opra^, 
nuovi colpi e colpetti , finché talvolta alzava 
fopra tal luogo il colore poco meno di mezzo 
dito ; onde fi può dir di lui , eh’ e 5 faticaffe-» 
femore fenza ripofo, molto dipignelfe, e po- 
chifhme opere conducete ; contuttociò manten- 
nefi egli tempre in tanta ftima, che un fuo di- 
fegno , nel quale poco o nulla fi -feorgeva , 
come racconta Bernardo Keillh di Danimarca, 
. pit- 
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pittore lodati ITìmo , che oggi opera in Ron a 
dato otto anni nella Tua lcuola , fu venduto 
all’ incanto per trenta l'cqdi . Con quella l'uà 
lhavaganza di maniera andava interamente del 
pari nel Rembrant quella del luo vivere ; perchè 
egli era umoriiìa di prima dalle, c tutti deprez- 
zava. Lo feomparire, che faceva in lui una-, 
faccia brutta e plebea , era accompagnato da 
un vtftirc abietto e lucido, elfendo fuo co- 
ftumc nel lavorare il nettarfi i pennelli addol- 
fo , ed altre cofe fare tagliate a quella milu- 
ra • Quando operava non avrebbe data udienza 
al primo Monarca del mondo , a cui farebbe 
bifognato il tornare e ritornare, finché l’ avel- 
ie trovato fuori di quella faccenda. Vilìtava 
fpelfo i luoghi de’ pubblici incanti , e quivi fa- 
ceva procaccio d’ abiti d’ ufanze vecchie , o 
difmeue , purché gli fodero paruti bizzarri e 
pittorefehi , e quegli poi , tutto che talvolta 
fodero flati pieni d’ immondezza , gli appiccava 
alle mura nel fuo ftudio tra le belle galante- 
rie , che pure fi dilettava di polfedere come 
farebbe a dire ogni Torta d’ armi antiche e 
moderne, come frecce alabarde daghe fciable 
coltelli, e limili ; quantità innumerabile di dife- 
gni di (lampe medaglie , ed ogn’ altra cola 
che e’ credeva poter giammai bilognare ad un_. 
pittore . Merita egli però gran lode per una-, 
certa fua benché ftravagante bontà , cioè che 
per la Iti ma grande , che e’ faceva dell’ arte 
fua , quando fi Ribaltavano cofe appartenenti 
alla medefima , e particolarmente pitture e 
difegni di grand’ uomini di quelle parti egli 

alla 
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alla prima offerta ne alzava tanto il prezzo , 
che non mai trovavatì il fecondo offerente , e 
diceva far quefto per mettere in credito la 
profeffione . Era anche affai liberale nell’ im- 
precare quelle fue mifcee ad ogni pittore , a 
cui per far qualche lavoro fofiero abbifognate . 
Quello, in che veramente valfe queft’ artefice, 
fu una bizzarriffima maniera , eh’ egli s’ inven- 
tò , d’ intagliare in rame all’ acqua forte , an- 
cor quella tutta fua propria, nè più ufata da 
altri , nè più veduta , cioè con certi freghi , e 
freghetti , e tratti irregolari , e fenza dintorno , 
facendo però rifultare dal tutto un chiaro feu- 
ro profondo e di gran forza , ed un gufto pit- 
torefeo fino all’ultimo fegno; tignendo in al- 
cuni luoghi il campo di nero affatto, e lafcian- 
do in altri il bianco della carta , e fecondo il 
colorito , che e’ volle dare agli abiti delle fue 
figure , o ai vicini , o ai lontani , ufando tal- 
volta pochiflìm’ ombra , e talvolta ancora un* 
femplice dintorno , fenz’ altro più . E vaglia la 
verità,, il Rembrant in quefto fuo particolar 
modo d’ intagliare fu da’ profeffori dell’ arte af- 
fai più Cimato , che nella pittura , nella quale 
pare eh’ egli aveffe , come fopra dicemmo , 
più tofto fingolarità di fortuna , che d’ eccellen- 
za. Ne’ fuoi intagli usò per lo più di notare 
con mal compofte informi , e (Impazzate let- 
tere , la parola Rembrant . Con quelli fuoi in- 
tagli egli giunfe a pofieder gran ricchezza , a 
proporzione della quale fi fece sì grande in lui 
r alterigia, c ’l gran concetto di le fteffo, che 
parendogli poi , che le fue carte non fi ven- 

Y deffer 
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defler più il prezzo , eh’ elle meritavano , pen- 
sò di trovar modo d’ accrefcerne univerfalmen- 
te il defiderio, e con intollerabile fpefa fece- 
ne ricomperare per tutta Europa quante ne 
potè mai trovare ad ogni prezzo , e tra 1* altre 
una ne comperò in Amfterdam all* incanto per 

Ì o. feudi , ed era quella una Refurrezione di 
.azzero , e ciò fece in tempo eh’ egli medefi- 
mo ne polfedeva il rame intagliato ai l’uà ma- 
no. Finalmente con tal bella invenzione dimi- 
nuì tanto fuo avere , che fi ridufie all’ diremo , 
ed occorfe a lui cofa che rare volte fi rac- 
conta di altri pittori , cioè eh’ ei diede in 
fallito ; onde partitoli d’ Amfterdam , fi portò 
a’ fervigi del Re di Svezia , dove circa all’ an- 
no 1670. infelicemente fi morì . Quello è quan- 
to abbiamo fin qui potuto rintracciare di noti- 
zia di quell’ artefice da chi in quel tempo il 
conobbe e familiarmente il praticò . Se poi 
egli perfeveralfe in quella fua falfa Religione 
flou è venuto a noftra cognizione. Reftarono 
alcuni , eh’ erano (lati fuoi difcepoli , cioè il 
•fop rannominato Bernardo Keillh di Danimarca, 
e Goubert Flynk d’ Amfterdam , e quelli nel 
colorito feguitò la maniera del maeftro, ma 
'aliai meglio dintornò le proprie figure; e final- 
mente reftò fra fuoi difcepoli il piftor Gerar- 
do Dou di Leida . 



VITA 
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DI PIETRO TESTA 

Pittore , e Intagliatore Lucchefe , difcepolo di 
Pietro da Cortona , nato ióii. 
jworfo (i) 1651. 



u No de’ più eccellenti , e più infatigabili 
difegnatori che avelie mai l’età noftra, fu Pie- 
tro Tetta pittore e intagliatore , il qualo 
nacque nella Città di Lucca 1’ anno della no- 
ftra falute 1 dii. Furono i fuoi genitori onora- 
ti cittadini di quella patria , benché poco 
abbondanti , anzi loverchiamente fcarfi di beni 
di fortuna . Diedefi egli nella fua fanciullezza 
agli ftudj del difegno con qualche profitto : ma 
non è già a noftra notizia fotto la difciplina 
di cui , e fatto perciò animofo fe ne pafsò a 
Roma ,.dove avendo olTervato che molti gio- 
vani di fua età fpendevan gran tempo in dife- 
gnare baffi rilievi antichi , volle ancor’ elfo fa- 
re il medefimo , e molto s’ applicò a quegli 
che fi veggono dell’ ottima maniera fra altri 

Y z nell’ 

(1) It Dizionario porrà- come accaduta nel 1648. 
tiìc nota la morte di Pietro 
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nell’ arco di Collantino , quelli dito, che farci 
furono nei tempi di Trajano : avendo poi tro- 
vato modo di farli conofcere a Domenico Zam- 
pieri Bolognefe , detto Domenichino Pittore , 
da lui ilccome da ogn’ altro allora llìmatilfi- 
mo in Roma, col moflrarli quei fuoi dilegni, 
forti d’ elf-'te ammelfo nella lua Scuola. Quivi 
trattenneli qualche tempo, e finalmente folto 
invaghitoli del modo di colorire di Pietro da_. 
Cortona , lafciata la prima fcuola , con elio lì 
accomodò , e tanto vi fi trattenne che prefc- 
ne interamente la maniera . Ma perchè il Te- 
lia aveva ad una llraordinaria grandezza di 
corpo con affai nobile afpetto , congiunto un 
certo compiacimento di fe Hello in ogni cofa 
propria, che tal volta portavaio a non far quel- 
la (lima dell’ opere di quel gran pittore , dico 
del Cortona fuo maeilro , che farebbe (lata 
dovuta ; non andò molto , che incominciando 
egli a dar di ciò alcun fegno al di fuori , non 
potè la cofa andar cosi coperta, che Pietro 
non fe ne accorgelfe , e così un giorno prefa 
non so qual congiuntura voltandoli al Teda 
così egli parlò. Pietro mio , io ben conofco , che 
il mio operare non dì aggrada , perché non giun- 
ge a quel fegno , che potrebbe bajlare per infe- 
gnar /’ arte ad un voftro pari di coti alto gufto ; 
però fi a bene , che voi d' altro macjlro vi pro- 
cacciate , che fia miglior di me e piti adattato 
al b fogno voftro : ficchè andatevene pure a cer- 
care voftr a ventura apprefto ad altri. Il giova- 
ne, che ben conofceva la natura del maeilro, 
non afpettò il fecondo avvilo, e con quella 

con- 
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confusone , eh 1 ognuno puote imaginarfi, fé, 
n’ ufcì da quella fcuoia . Viveva allora in Ro- 
ma in molta grazia deila Corte il Commen- 
datore Calliano dal Pozzo, la cui memoria fa- 
rà Tempre gloriofa non foiani xite per le mol- 
te virtù che ador arono P animo Tuo, e per 
P amore e grande intelligenza eh’ egli ebbe 
di quella e d’altre notabilillìme arti ; ma per- 
chè avendo fatta particoiar profeflìone d’ acco- 
gliere , e favorire quegl’ ingegni i quali quan- 
to erano più atti a cole grandi , tanto fi tro- 
vavano in Roma men provvidi d’ ajuto e di 
fortuna , erali acquillata lode d’ un vero Mece- 
nate de’ Virtuoli . Quelli , avendo avuta cogni- 
zione del Teda , predo l’otto la l'uà protezio- 
ne , volendolo aliai frequentemente in cala , la 
quale egli aveva abbellita e nobilitata coo„. 
quel maravigliofo Mufeo e Galleria , di cui 
urlando il celebre pittore Niccolò Poulìin fo- 
ieva dire d’ elTere allievo, nell’ arte fua , del- 
a Cafa del Mufeo del Cavalier dal Pozzo ; 
i ben dire il potea , conciofliacofachè fi rav- 
vifafiero in effo in quel genere tante meravi- 
glie , che ben potevan fervire per condurre a 
gran legno di virtù ogni ftudiofo . 

Quello umanismo , e virtuofo Cavaliere , 
avendo riconofeiuto il giovane franco , e ficu- 
ro nel difegno , e d’ uno llraordinario genio 
all’antico, incominciò a mandarlo a difegnare 
tutte le più belle antichità di Roma ; ed "è pa- 
rere molto collante di chi bene il conobbe e 
praticò , che e’ non rellafle vecchia architettu- 
ra balforilievo llatua o frammento, eh’ egli 

non 
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non difegnafTe ; dal qual ftudio traile si gran 
profitto, che potè poi inventare le tanto belle 
carte, e in sì gran numero eh’ egli, corno 
più avanti diremo , diede fuori di luo intaglio 
• in acqua forte. Intanto effendo folleggiato 
da Moriììgnor Girolamo Ruonvifi , che poi fu 
Cardinale, gli furono date varie cominiflioni 
di lavori per Luc«a fua Patria, ed in Roma 
ancora ebbe a fare per la Chi eia della nazion 
Lucchefe una Tavola della Prel’entazione ai 
Tempio , ed alcuni chiari leuri , rapprefentan- 
do Storie del volto Santo, i quali furono fu- 
mati sì belli , che molti giovani , particolar- 
mente oltramontani , in quei tempi vi con- 
correvano per quegli difegnare , Nella Chiefa 
dell’ Anima dipinfe alcune cofe a frefeo alla», 
cappella di San Lamberto Vefcovo, per ac- 
compagnatura della Tavola del Santo fatta»# 
da Carlo Veneziano , dove poi dipinfe Gio: 
Miclcs, Colorì ancora molti quadri per parti- 
colari perfone , che furon tenuti in pregio . 
Nel Giardino di Monfignor Muti dipinfe a fre- 
feo; e nella Chicl'a di S. Martino de’ Monti 
fece la Tavola di S. Angelo Carmelitano con 
molte figure e putti ; e perchè egli fi dilettò 
affai di far ritratti al naturale , molti ne con- 
duce a olio con padelli , e molti anche con 
penna . In S. Paolino di Lucca è una fua bel- 
lilììma Tavola del martirio d’ un Santo Vefcoy 
vo ferito di notte , (limata una delle migliori 
opere che ufeiflèro da’ fuoi pennelli ; perchè 
per altro il forte di coftui fu fempre più nel 
difegnare ed inventare che nel colorire , co- 
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fa che fu cagione, eh’ egli poi volgeffe tutto 
1* animo fuo all’ intaglio ; ma nella Tavola , 
di cui ora parliamo , anche in ciò appartiene 
al colorito, egli fuperò fe Hello . Nella Chie- 
fa di S. Romano è altresi una lua Tavola , che 
contiene un vano in mezzo ov e 1 imagine_/ 
di S. Domenico. Quella Tavola è bella si , ina 
colorita in modo che quali par fatta a frelco . 
Sopra la porta di dietro del cortile della Si- 
gnoria è una fu a opera a frelco , nella qualo 
rapprefentò la Libertà in atto di comando , ed 
a’fuoi piedi il tempo incatenato . Ma giufta^. 
colà è che ormai incominciamo a far menzio- 
ne delle nobilitine fatiche fattefi da quello 
artefice per il nominato Cavaliere dal Pozzo , 
e tali che potiamo a gran ragione affermare, 
che per quelle non lolo pregio e bellezza li 
aggiungerle al di lui bel Mulco e Galleria , 
ma (letti per dire a Roma llelfa , mentre che 
in effe veggonfi in un’ occhiata tutte quelle^ 
più curiofe memorie d’ antichità di quella Pa- 
tria , per le quali vedere e comprendere con- 
corrono colà da tutte le parti del mondo gl 
ingegni più fublimi . Egli dunque condulle di 
fua mano cinque gran libri , il primo de’ qua- 
li è tutto pieno di difegni fatti da bauirihevi 
e antiche llatue di Roma, ne’ quali tutte quel- 
le cofe fi comprendono, che alla (alla Religio- 
ne appartenevano tanto di Deità quanto di 
Sacrifici . Nel fecondo efpreffc in di fegno > trat- 
to pure dagli antichi marmi , riti nuziali abi- 
ti Confolari e di Matrone , Infcrizioni , abiti 
d’ artefici . materie lugubri , fpettacoli , co* 0 
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rufticali , bagni , e triclini . Nel terrò vcggonfi 
con grande artifizio difegnati la Molotea anti- 
ca , i baflirilievi che li vedono negli archi 
trionfali, Storie Romane, e favole. Contieno 
il quarto vafi , llatue diverfe antiche , ed altre 
cole curiofe agli eruditi . Evvi finalmente il 
quinto, in cui veggonfi le figure del Virgilio 
antico, e del Terenzio della Vaticana , il Mu- 
faico del Tempio della fortuna di Paleltri- 
na ( 1 ) fatto da Siila, ed altre cole colorite. 
Io non folamente viddi con ammirazione que- 
lle preziofe gioje fra 1’ altre di fommo pregio 
nel Palazzo di dentro al Mufeo di quella nobi- 
lifTima cafa , inoltratomi dal nobile Cavaliero 
Cari’ Antonio dal Pozzo , ma n’ ebbi eziandio 
per lettera notizia infieme con altre apparte- 
nenti al Telia , che polliamo dire , che folTo 
tutta lor creatura, nè più nè meno di quello 
che - fu il celebre Poulfin , col quale il nollro 
artefice con tale occafione contraile , e manten- 
ne non poca amicizia e confidenza . Datoli fi- 
nalmente Pietro, come poco anzi accennammo, 
ad intagliare in acqua forte, mandò fuori lo 
tanto belle carte , che fon note non folamente 
in Italia , ma per tutta la Francia , donde fu- 
rono chielle a gran collo , e dove furon man- 
date con rimanerne quali del tutto fpogliate 
-quelle nollre parti; anzi , a cagione m-fìima- 
mente dell’ eflere flati portati in Francia tutti 

• ; r < i ra- 

(1) Del Mnfaìco del T cw- mo Dottor Anton Francefco 
fio dello Fortuna di Paleflri- Gorì , e lo diede inragliato 
' na moftrò in effetto di uiver- in rame nel Tomo III. delle 
ne un bel fezzo il chiariti- Inflazioni della Toflana . 
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i rami , che a quei nazionali fon potuti dare 
alle mani , e per le nuove e continue richiede, 
che venivan fatte di colà di fue carte , fono 
(lati dopo fua morte intagliati e ftampati tut- 
ti i fuoi fcbizzi . Noi , ad effetto di non pri- 
vare gli amatori di queft’ arti di sì bella noti- 
zia , e gli eruditi e profcflbri d’ antichità di 
Audio sì utile al gemo loro , abbiamo delibe- 
rato di porre in fine della prefente narrazione 
una particolar nota di tutti gl’ intagli di fua_* 
mano , di quegli però , che fon potuti venire 
a no Ara cognizione , dopo averne fatta gran- 
de e diligente ricerca. 

Fin qui ci ha trattenuto nel difcorfo del- 
le belle fatiche di quello ingegnofo artefice 
T amor dell’ arte , e ’l desiderio del comu- 
ne benefizio ; ma nel dar fine all’ opera ci 
accompagna 1’ orrore , mentre dobbiamo rac- 
contare il termine della vita di lui tanto in- 
felice, quanto altri mai immaginar fi pofla_* 
d’ un virtuofo fuo pari , che mi giova il credere 
per minor fuo male ,chefeguifle in quello modo. 
Era egli di temperamento malinconico anzi 
che nò ; a cagione di che ebbe fempre un ge- 
nio particolare alle cole antichiffime , e ad imi- 
tare nelle fue pitture tempi notturni e varie-» 
mutazioni d’ aria e di Cielo , e per ci$> fare , 
come ben moftrano l’ opere lue , dovette ftudiar 
molto dal vero , finché gli occorfe un giorno 
quello funeflilfimo cafo . Stavafi egli prefiò all' 
acque del Tevere difegnando, ed offervando al- 
cuni refleffi che in effe faceva 1’ Iride, quan- 
do non fo per quale accidente , o di moto di 
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perfona , o di mollore e lubricità di terreno , 
o per altra qual fi forte cagione, egli cadde in 
fiume, e non potendoli da per fé nello aiuta- 
re , nè altri trovandoli in quel punto che accorrer 
làpeffe o potette al Aio (campo , egli mi fiera- 
mente annegò , correndo appunto 1 ’ anno Tanto 
del 1650. non avendo forfie egli ancora com- 
piuto il quarantèiimo di Tua età . Ho detto di 
credere per minor inale, che tale appunto Cof- 
fe il calò della Tua morte : egli è però vero , 
che altri che in quei tempi ftefli dimorò in Ro- 
ma , e lui medefimo praticò , dice che andafi- 
fe il fatto nella feguente maniera . Aveva il 
Teda, dice egli, in lua più giovenile età ap- 
plicato molto all’ acquifto delle l'cienze meteo- 
rologiche, e grandemente erafi dilettato della 
filofofia di Platone , ed in fomma fra il poflef- 
fo eh’ egli aveva di varia letteratura , fra lo 
valore nell’ arte del difegno , e fra altre cofe_/ 
a quelle fimiglianti erafi in lui talmente accre- 
feiuto 1’ antico gran concetto di fe ltelfo , che 
non gii pareva che da niuno gli venifler fatti 
quegli applaufi , e che di lui e delle cofe fut-» 
non forte fatta quella llima che gli pareva di 
meritare ; al che aggiunta la penuria del da- 
naro in che tenevanlo Tempre 1 Tuoi (ludi e 1 
fuo intagliare erafi ormai fidato molto in ma- 
linconia;, ed occorfe una volta che egli ftretto 
da bifogno fe n’ andò alla cafa d’ un’ onorata 
comoda perfona cl 1 era folita fovvenirlo lenza 
dargli mai negativa , e volle la rea fortuna-, 
fua che da chi ferviva gli folfe rifpofto non 
«fiere il padrone in cala . Pensò egli che quel- 



Digitized by Google 



Di Pietro Testa. 17* 

la folte una fcufa del padrone prefa per levar-» 
Telo d’ attorno, e diede in ifmanie non ordina- 
rie , fecene doglienza co’ fuoi conolienti e di- 
ceva ; e pure anche a quejlo fegno fon condotte le 
cole mìe di non trovarjì al mondo un uomo per me, 
e che in un mio Infogno mi [occorra ; e dice che 
aggravato da tale malinconia fe n’andò a cu- 
fa , dove lai'ciò detto che per quella mattina-» 
non farebbe tornato a dcfinare , cola però a lui 
non nuova , perchè aveva ulato di fare lo llef- 
fo quando per fuo particolare lludio era necef- 
fitato di valerfi di quel tempo per altro affa- 
re . La verità però fi fu, che la fera licite o 
il giorno dipoi il mifero uomo cosi veftito de' 
fuoi panni hi trovato morto nell’ acque del Te» 
vere. Chi volelfe, pigliando 1’ ottima parto, 
conciliare i due felli , potrebbe dire eh’ egli a 
quel fegno travagliato e malinconico , latitan- 
do il definare come altre volte faceva , per 
mero divertimento di quel trillo umore foll'eli 
portato a difegnare in fui Tevere, come fopra 
li dilte,e quivi gli fotte cafualraente occorfo il 
terribile infortunio della caduta, non già ch’e- 
gli aveffe a quella data caufa per eccelfo di 
malinconici penlieri o per difperazione , come 
altri potrebbe immaginarli . Ma comunque la— 
cofa fi folte , tale fu la fine del povero Pietro 
Teda , al cui cadavere con univerfal dolore de* 
fuoi amici e de’ profefsori dell’ arte fu data te- 
poltura nella Chiefa di S. Biagio alla Pagnotta 
in ftrada Giulia . Fu il Telia , come dicemmo , 
grande e franchiflìmo difegnatore e imitatore^ 
dell’antico , col quale nobilitò 1’ opere fue e 
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condurtele con grande fpirito vivacità e prati- 
ca dell’ ignudo. Seguitò la maniera del Corto- 
na , ma con un genio fuo particolare intorno 
alla nobiltà e fierezza. Per qualche tempo die- 
de troppo nello lvelto , il che fi fcorge anche 
in mo ti de’fuoi intagli , ma poi fi correffè . 
Fu nell’ inventare affai graziofo e molto più 
nell’ attitudini de’ putti , ma in quelli pure per 
alcun tempo diede nel troppo gonfio ; ma a- 
vendo conolciuto il fuo difetto fi meile a dife- 
gnare molte volte la figura di Filippo Ghilar- 
di , allora bambino, poi pittore e difcepolo del- 
lo ftefso Pietro da Cortona , ed illuminato da 
tale ftudio , diede poi loro più vaghezza e ve- 
rità. Fu amicilfimo del buon pittore Francefco 
Mola , e grande ammiratore delle belle idee del 
Poulfin fiato fuo coetaneo , dal quale è fama , 
che traeffe ottimi precetti per 1’ arte fua , ond’ 
egli potefle poi rilolverfi ad impiegare tutto fe 
ftefso nelle belle invenzioni che egli intagliò; 
e ciò ravvifafi particolarmente nella belliflima_. 
carta del ripofo di Maria Vergine nel viaggio 
d’Egitto, dove fi vedono de’ penfieri e concet- 
ti di quel grande uomo . Diceva il Mola come 
teftimonio di veduta , che il Tefta -non feco 
mai cofa benché minima d’ intaglio, o pittura, 
eh’ egli prima non 1’ avelie veduta dal natura- 
le , a confufione di coloro che operando fempre 
a capriccio , dannofi ad intendere di poterò 
fempre far bene. 

Apprefso daremo la promeffa notizia delle 
carte ftampate con invenzione di Pietro Tefta , 
la maggior parte da lui medefimo intagliate in 
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acqua forte; e notifi che in molte di effe rav- 
vitali in qualche modo elprelìa Parme de’Buon- 
vitì, ciò che egli fece a bello ftudio in legno 
della grata memoria eh’ egli confervò tempre 
de’ benefici avuti dal Cardinale di quella cala . 

In foglio papale per traverso. 

Un Baccanale , o vogliamo dire trionfo di Bac- 
co con vari Jcherzi di fattrice in cielo la notiti, 
colle ore , ed altre .figure di pianeti fenza cifra a 
nome alcuno. Rapprefenta.fi Bacco e Arianna fui 
carro forfè per mojlrare quando torna dall’ India 
trionfante ; vedendovifi Tigri , Elefanti ec. può ej 
fere eh' egli per quejla carta avejje volontà di fi- 
gurare 1’ Autunno . 

Trionfo della pittura portata in Parnafo de- 
dicata all ’ lllufirifs. Monfig. Girolamo Buonvifi. 

Il Licèo della pittura allo fìejfo Prelato . Vi 
fon varie figure fatte per rapprefentare gli (ludi 
della fiefia arte della pittura . • . 

La predizione della vittoria di Tito contro 
gli Ebrei; la cui pittura originale dello flejfo Pie- 
tro fi conferva in S. Martino de' Monti in Roma . 

Una Ragione , dove fi vedono i venti e le nu- 
vole che forbifeono l' acque da' fiumi . Vi è il 
tempo j o pure fia il vecchio Titonc , Flora , ec. 

In foglio re*le per larghezza. 

Una carta , ove è rapprefentato il giovane a- 
mante della virtù con uno feudo in mano , dove è 
f (ritto ; 

Altro diletto che imparar non trovo; 

V’ è il fimulacro di Pallade, una femmina che fi 

ere - 
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crede F iflefia virtù che F incita , ed appreso F ti- 
more della virtù . Dall ’ altra parte il piacere vi- 
zi ofo e i feguaci del vizio che procuravano tirar- 
lo a lar fequela . 

Vita Venere che prefenta lo feudo ad Enea . 

La virtù , elogio di rapa Innocenzio X. 

Il facrificio tP Ifigenia . 

Giove fi coperto da Giunone in adulterio con Io , 
la quale egli converte in vacca . Sonovi alcuni a- 
moretti che nel monte coll ’ aquila fi tr a fluii ano . 

Il facrificio di Canna nel tempio di Diana_. • 
Signoride uccifo e portato da' fervi per metterlo nel 
carro . 

Una carta ove fra F altre belle figure ed in- 
venzioni fi vede incatenato il tempo , /’ invidia , /’ 
ignoranza , la crapula , F ubriachezza ed altri 
vizj nemici della virtù , abbattuti e confufi , e_» 
quejla è dedicata a Fra Gio. T omrnafo Rondanino 
Cavaliere Gerofolimitano , c pare che rapprefenti 
la via della virtù coronata dalla famu- 
li Cacciatore Adone innamorato di Venere 
dedicata al Sig. Sebajiiano Antinori . 

La morte di Didone . 

Il giardino di Venere con belliffìmi feberzi e 
vaghe attitudini di putti , ed ejfa di ac ente in ter- 
ra in mezzo a' fuoi amoretti. 

Una carta ove fi vede Maria fempre Vergi- 
ne genufiejla fra quantità d' Angeli , ed il Bambi- 
no Gau in quella età appunto eoe gli convenne 
portarfi in Egitto per fuggire F ira d’ Erode , qua- 
fi che in quell' ifiante medefimo incominciajfe ad 
abbracciare la Croce de limatagli ab aterno dal pa- 
dre, che fi vede in gloria tra la moltitudine de- 
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gli Angeli , . alcuni de quali mflrano al bambino 
gli Jlrumcnti della F affane , ed è dedicata quejia 
carta al Sig. Cav. Caffana dal Pozzo . 

L' adorazione de' Magi , dedicata a Monfìg. 
Girolamo Euonviji Cherico di Camera . 

il ratto di Proferpina all' Inferno dove ha vo- 
luto mojlrare con varj poetici concetti che /’ amore 
fu cagione di quel ratto , 

Una Vergine con nojlro Signore fanciullo e S. 
Giufeppe ed alcuni Angeli , che le porgono da be- 
re , c potrebbe dirfi un ripofo di Maria Vergine^ 
per lo viaggio d' Egitto . In quejia carta come in 
altre molte feorgefi /’ arme de' Euonviji. 

La morte di Catone pianto dai Letterati J'uoì 
famigliar'! . 

Una carta nella quale è un piedijlallo con 
una cartella dove fono alcuni verfì che comincia- 
no , All’ apparir dell’Indico pallore. 

Una tavola ove diverjì virtuofì difeorrono di 
cofe appartenenti a virtù , e v' è figurata la J'a- 
pienza con un motto. 

Vina dapes onerant , animos fapientia nutrit . 

La morte d' Ettore flrafcinato da Achille al 
fuo carro. 

La pittura co' fuoi feguaci imitanti la natu- 
ra v' è la fama e 7 tempo abbattuto . 

Achille tuffato nel bagno incantato , poi con- 
fegnato a Cbirone Centauro . 

Una fioria ove è figurato S. Pietro con gli 
altri Apofloli tutti in atto di dolore dopo la morte 
di Criflo , il quale fi vede in lontananza riforge- 
re da morte . Qucfla carta non è finita , anzi po- 
to più che dim ornata . 
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Carte di toglio reale. 

Il facrificio d’ Abramo . 

San Girolamo nel deferto. 

I Yaftori invitati al Katale del Signore . 

II martirio dì S. Erafmo , dedicato al Sig, 
Stefano Barbieri. 

Un Crijlo morto a piè della Croce con figu- 
re d' Angeli , ed in qualche dijlanza Maria Ver - 
gine , e S. Giovanni . 

Un imagine di Maria Vergine col fanciullo 
Geni , il quale col piede conculca V antico fcrpen- 
tc f intagliato da Gio. Cefare Tejìa . 

1 ' V .v.' t. . lyf'Vilm it’u 

Carte Piccole. 

Un Santo in atto d'orazione affi flit 0 dagli 

Angeli . 

Una figura d' un giovane che favorito dalla 
fortuna vie « rapito di mano al tempo ed all' in- 
vìdia e portato al tempio dell' Eternità , ed è cofa 
notabile che tutto mofira 1' artefice che fi faccia 
col porgergli la fortuna un fol dito. 

Una carta dove rapprefentafi la pefie ì ed 
alcuni Santi Vefcovi in atto d' orazione a Maria 
Vergine per l' efìirpazione di efffa . 

Alcune carte di virtù con diverfi putti per 
angoli di volte , d fognate dal Tefìa e intaglia- 
te da Cefare , che fi dice fuo nipote . 

Un Santo Cardinale in atto d' orazione fra L# 
alcuni Angeli, 

Schtz?,i . 

Alcuni fchizzi di Jloriette , cioè due della vi- 
fita de' p afiori al prefcpio dì diyerfa invenzione • 

La 
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La /cultura. Un S. Ciò. Grifoftomo crauti. Leu. 
morte di D : dotte : credonjt Magliaie dopo fua~. 
morte . 

Finalmente tino febizz 0 d' una bizzarra ca- 
ricatura che rapprefenta un Prelato , che per la fola 
cupidigia d’ onore , avendo in Roma couf uniate le fu e 
fojlanze , male in arnefe , e l'opra una mal corre- 
data mula , voltando le f palle al Vaticano , tor- 
ti afene a cafa provvido non d' altro piti che di 
vergogna e di danno. 
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DI ROBERTO 

NANTEUIL FRANZESE 

Int agliatore in rum e , nato circa idi 8. (l) 
morto ibjS. 



Io non ebbi mai dubbio alcuna che chi fi po- 
ne a fcrivere avvenimenti o fatti di grand’uo- 
mini di fuoi tempi feguiti in lontaniiìime cit- 
tà e provincie (mercè le molte e^ varie opinio- 
ni delle perfone le favole e i ritrovamenti de- 
pli fcioperati , le calunnie degl’ invidio!! coll«o 
quali vanno fempre involte le verità dei cafi 
moderni ) non fi efponga a pericolo evidentif- 
fimo di guadagnarfi fede appreflb a muno, bia- 
dino e derilione apprefio a tutti .. Ma per lo 
contrario fo io ancora , che ficcome è maflima 
d’ uomo goffo che creder fi debba indifferente- 
mente ogni cofa ad ogni pcrfona , così è prin— 



fi) L* Autore iti Dnlo • Nontcnil fer io nafcito fisa 
porto portatile Mie beliti* P anno léjo. 
sirti w italiano afona *1 
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-cipio indubitato di prudenza in quello gram, 
fluito e refluflo de’ mondini avvenimenti elfer 
infiniti quei cifi, ne’ quali è neceflària la fe- 
de. Perchè non doverò io adunque, e credere e 
fcrivere ciò che mi è fiato riferito di Rober- 
to Nanteuil , mentre io 1 ’ ho da perlona che non 
folo per l’ ottime tue qualitadi è degna appref- 
fo di me d’ ogni credenza , ma che per due an- 
ni interi, come fuopiù amato dilcepolo ha trat- 
tato con lui , anzi è fiata nella propria tua ca- 
fa, e tempre appretto alla perlona di lui-, la_. 
quale mi accerta d’ avete , o Pentito più volte a 
lui raccontare, o d’ avere cogli occhi propri 
vertuto tutto o patte di quello eh’ ella m’ ha 
detto? Contuttociò, mentre io fot topo ngo que- 
lla notizia agli occhi di tutto il mondo , defi* 
dero che altri o fiato più a lui vicino o meglio 
informato di quel eh’ io mi fia,ne tolga o ag» 
giunga quanto gli parefle o non vero o più 
certo, ballandomi per ora d’ aver fatisfatto al 
buon delklerio mio che fu di cooperar al pof* 
libile colla mia penna all’ accrefcimento della 
fama d’ un gran maeftro nelle noftre arti ed al* 
le glorie d’ un gran Re , dalla cui protezione d 
grand’ amore di virtù riconofce il mondo in_. 
quello noftro feccdo la felicità d’aver fatto ac*> 
quilto d’ un tale uomo» 

Sappiafi adunque come pretto alla Città di 
Rems Metropoli della Champagna abitò un tem* 
po un tal uomo della cafata di Nanteuil . Co 
fluì giunto che fu ad una certa età , loprav* 
venendo le guerre che circa l’anno IJ95. cru* 
delmente occuparono e travagliarono quella 

A a z par- 
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{ >arti , dalla guarnigione Spagnuola infieme col» 
a moglie fu fatto miferamente morire affoga- 
to in un pozzo , nè altri rimafe di fuo paren- 
tado che un fuo fratello che nella nominata 
Città di Rems fe ne viveva in iftato claullra- 
le della Religione de’ Carmelitani Scalzi , ed 
un piccol fanciullo , figliuolo ck’ due defunti i 
eh’ era allora in età di quattro anni , che fu 
il padre del noftro artefice- Quelli per 1’ im- 
provvifa morte de’ genitori fi rimafe in iflato 
di tanto abbandonamento che non è potàbile a 
dirlo, non efl'endo nè mena fino a quell’ ora 
pervenuto a notizia del religiofo £uo zio ( che 
pure avrebbe potuto dargli qualche ajuto ) che 
tl fanciullo fofic comparii) a quella luce ; tanta 
che fu forza al mifero ilpaflàre gli anni di lua 
puerizia fotto l’ indifereta cullodia di certi Cuoi 
vicini,! quali dopo avergli in poco tempo con- 
fumato il povero fuo patrimonio , confidente^ 
in alcuni pochi mobili , non avendo alcuna.», 
eofa del loro , fe ne andarono alla guerra , e 
al fanciullo , fé non volle rimaner del tutto 
fprovveduto , fu necelfario quegli fèguitare - 
Pervenuto poi a fufficiente età , ancor egli pre- 
fe foldo- Vennero intanto le nuove al Frate, 
del miferabile infortunio fucceduto al fratello 
e alla di lui moglie , ed ebbe anco avvifo co- 
me di quel matrimonio era rimafo un piccolo 
figliuolino , che s’ era ridotto a mendicar per 
le vie - Il Religiofo mofo a pietà di lui , fu- 
bito fi mede in viaggio per quelle parti - Giun- 
to che fu al paefe ed alla cafa del già morto 
fratello, intefe come ormai il figliuolo , lafcia- 

to 
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to quel luogo, s’era in compagnia cTaltri por- 
tato alla guerra r nè per diligenza eh’ e’ faccife 
potè mai rintracciarne altra cognizione , tanto 
che difperato di ritrovarlo , deliftè ancora dal- 
la cura dis più cercarlo , e fé ne tornò a Rems - 
Stettefi Tempre il giovane in quel meftiere del- 
la milizia in baffifhma fortuna > ma però riufei 
un coraggiofo foldato , a Tegno che alTalito un^. 
giorno da quattro- Tuoi nemici che lo cercava- 
no a morte y dopo una brava difefa fatta, rom- 
pendofegti la fpada , con una fcala che per 
torte trovò, diftefa in quella contrada , non fo- 
le fi liberò da’ nemici , ma con ella menando 
ad un di loro un colpo nel bel mezzo dello 
ftomaco lo lafciò quivi morto . Venuto a no- 
tizia del fuo Capitano quello fatto , confedera- 
ta la bravura del foldato e la generofa difefa_. 
eh’ egli aveva fatta della propria vita, non vol- 
le che dell’ omicidio fi- facefiè alcun conto 
end’ egli reftò libero da ogni moleftia . Ma per- 
chè di quelle limili cofe( cheehefé ne foflfe ia_.. 
cagione ) alla giornata ne gli accadevano mol- 
te ; fu egli finalmente necelfitato a lafciare il 
meftìer cfell* armi , e così liberatoli dal foldo , 
fe ne venne a Rems, e (fendo egli allora in e- 
tà di $o. anni . Non fapeva egli qual folfe il 

J rroprio nome nè il calato, e tanto meno il 
àpevano quegli della Città ; onde vi fu Tem- 
pre chiamato Burberone/ nome che per elìcne 
egli dì grande datura e d’ effigie torbida e 
fevera s’ era acquillato al camp#, e col qua- 
le era Tempre dato chiamato fino a quel tem- 
po * Quello povero giovane (colpa de’fuoi pri- 
mi 
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mi infortunj e della mala educazione ch’egli 
aveva avuta nel «lettiere dell’ armi ) o rare 
volte o non mai s’ era trovato a fare alcu- 
no di quegli atti di pietà e di religione , 
che fon propri de’ Cattolici com’era egli ; ma 
non fu perciò eh’ ei non avette un naturale 
per altro aliai pieghevole a quelle pie azioni 
ogni 'qual volta ei ne avelie avuto qualche 
incentivo: una mattina, motto da non lo qua- 
le inlpirazicne , fe n’andò ecftui al Convento 
•de’ frati Carmelitani con animo di confef- 
farfi forfè per la prima o per la feconda vol- 
ta in tutto il tempo di fua vita , e s’ abbat- 
tè in un Frate molto antico. Davanti a que- 
lli fi accomodò al Confeifionario e cominciò 
la iua confezione . Domandogli il Frate quan- 
to tempo era eh’ e’ non s’ era accollato a_. 
quel Sacramento, al che rifpofe il penitente 
etter più di la anni , foggiungendo altre co- 
fe , dalle quali conobbe il Sacerdote eh’ egli 
dal fapere d’ etter nato di Crifliano e Catto- 
lico -, e creder d’ etter battezzato in poi , po- 
che altre cofe aveva in capo di quelle chej 
a tal profeilione appartengono , Il Relìgiofo 
gli domandò donde fotte e chi follerò i fuoi 
parenti : al che rifpofe il penitente ettere di 
tal provincia e di tal paele , ma non fapere 
chi follerò Ilari i fuoi parenti per edere que- 
gli Ilari affogati dalla ioldatefca Spagnuola in 
un pozzo in tempo eh’ egli era In età dì 4. 
anni, e altri tali contraflcgni gli diede, da’ 
quali comprefe il Confeffore eh’ egli fotte , fic- 
come egli era veramente il fuo proprio pipo* 
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te, e quegli eh’ egli già tanto e cosi inutil- 
mente aveva cercato . Non fece egli allora-» 
di ciò aicuaa dinioftrazione , ma di He che 11- 
guitaft? la confi filone, dopo la quale volen- 
doli il giovane partire, fu dal padre arreft 1 :- 
to , il quale cordi alidi inamente abbracciando- 
lo gli dille eh’ egli era quel luo tanto caro e 
defide. aco nipote eh’ egli aveva con tanta fa- 
tica dopo gl’ infortuni de’ fuoi genitori cotan- 
to cercato ; che il fuo nome era Anfelmo Nàn- 
terni-,. e quel del Padre Robeito. T^attennelì 
lungamente con- etto, e poi lo perfuafe. a fa- 
re una generai confeflìone., e facendocelo ve*- 
Bice del contrnovo in cella avendolo trova- 
to al bujo affatto nelle cole della farrta Fe- 
de Cattolica,, gl’ infegnò la Dottrina C.ifìia- 
na ,. poi- fece lo applicate al meftierq di traf- 
ficare corami , nel quale egli coll’' aiuto dell*' 
aderenze- e amicizie del Frate fi condotte in 
iftato di tanto guadagno , eh’ e’ potè pigliar 
moglie.. Ebbe del luo matrimonio quatrro fi- 
gliuole e due macchi , all’ uno de’ quali: per 
memoria del defurto padre polle nome Rober- 
to r che fu quel grande e non mai a balfon- 
za lodato artefice , del quale ora fiamo per 
parlate , avendo- noi voluto prima dar cosi al- 
la sfuggita alcuna notizia del di lui principio. 
Giunto che fu Roberto a una certa età ,, il 
padre incominciò- a fargli ini egira re Gramma- 
tica,, ma portato dal proprio naturale eferci- 
tava con eflo- atti di molta feverità , volen- 
do eh* e’ badaffé alla fcuola ed alla cafa in- 
ficine per quanto l’ età fua comportava, e fra 

l’al- 
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1’ altre cofe aveva dato per légge al fanciullo 
di dovere ogni mattina prima d’ andare alla~. 
fcuola condurre lungo le mura di quella Cit- 
tà a pafcolare alcuni fuoi immondi animali , 
colà cric il giovanetto faceva con fuo diremo 
Tortore in riguardo de’ compagni , i quali a 
cagione di tal faccenda molto fi burlavano di 
lui . Soleva egli medefimo , oltre a guanto 
abbiamo detto di iopra , raccontare a chi m’ 
ha date quelle notizie , clic fcappatagli un... 
giorno la pazienta non gli volle altrimenti 
condurre, .ma fe n’ andò a dirittura alla lcuo- 
ìa,' feppelo il padre, e fenz’ altro dire con- 
durti da fe meciefimo quelle beftie nella fcuo- 
la del figliuolo ed al maeftro che forte ma- 
ravigliato e .mortificato inlìeme di quell’ azio- 
ne di tanto .disprezzo , domandava ad Anfel- 
rao .quel che facefle , rifpofe , che dove anda- 
va un fomaro , che tale appunto diceva erte- 
re il fuo figliuolo, potevano anche andare que- 
gli animali , e bifognò che Roberto , lafciaea 
la lcuola , alla prefenza di tutti i l’uoi condifce- 
poli fi metterti attorno a quelle beftie, e a 
cafa le riconducefli ; quella così flrana corre- 
zione eh’ egli ebbe dal padre fu in parte ca- 
gione , eh’ egli incominciaife a volta* 1’ animo 
alle cofe del difegno , perchè prefo da gran-, 
collera andava poi diverrendofi dallo ftudio del- 
le lettere in cui il padre molto premevate in 
quel cambio fi metteva a far figurine ed altre 
limili cofe . Anlelmo eh’ era lontaniflìmo da_. 

3 uefto genio Tempre ne lo riprendeva , metten- 
ogli avanti l’efempio di certi pittorelli eh’ e- 
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rano allora in quel paefe in povera fortuna, 
e diceva eh’ e’ pittori per lo più fi morivate, 
di fame; però non ciTer quel meftiere per lui , 
e fintili altre cofe fecondo quello eh' egli in- 
tendeva . Contuttociò Robe: co Tempre faceva 
qualche cofa di nafeofo fenza però abbando- 
nare lo Audio delie lettere umane, nelle qua- 
li fece ben prillo tal profitto che pafsò alla fi- 
lofofia in una fcuola del collegio de’ PP. Ge- 
fuiti. Tendeva più che ad ogn’ altro il l'uo ge- 
nio pittorefeo al ritrar le perfone al naturale, 
che però , mentre eh’ e’ fi trattenne in quella 
fcuola, fece i ritratti di tutti i fuoi condifee- 
poli , e tuttavia ftrva chimerizzando l'opra ’l 
modo eh’ egli avclfe potuto tenere per impa- 
rare a maneggiare il bulino ; procurava egli 
più occultamente che poteva di procacciare a 
tal’ effetto bulini e rami per andarli efercitan- 
do da per fe fteflo al meglio eh’ e’ poteva-, 
ne’ tempi che e’ non era obbligato alla fcuola; 
ma non era egli Tempre tanto accorto che que* 

S everi, arnefucci de’ quali ei s’andava provve- 
endo non venilfero talvolta fotto l’ occhio del 
padre, il quale gli toglieva quanto trovava , 
tanto che il povero giovanetto privo d’ ogn’al- 
tro {frumento fi riduffe talora ad anuotare il bu- 
lino in fu le pietre delle pubbliche vie . Era in quel 
tempo in quella città un tale Regnafl'on in- 
tagliatore in rame eh’ aveva una Torcila fan- 
ciulla di belliflìino afpetto , alla quale Rober- 
to portava grand’ affezione, e denderavala per 
moglie; onde portato da due amori, uno del- 
la donzella, e uno deli’ arte, andava quafi o- 
-ws Bb gni 
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gni giorno a cafa del Regnaffbn ; flava ener- 
vando attentamente il di "lui modo d’ operare, 
e ne riceveva anche molti precetti , talché co- 
minciò ad intagliare affai comodamente . Per 
quello non lafciava lo ftudio della fiiofofia , 
e avvenne che p^r avere egli una volta ri {po- 
llo ad uno di quei padri con ardire alquanto 
eccedente , e anche per cagione di qualcne in- 
vidia che gli aveva procacciata V avanzarli che 
e’ faceva lopra gli altri fcolari nell’ appren- 
dere , fu mandato fuor di fcuola, il perchè e- 
ralì Anf.'lmo fuo padre offerto a far diligenza 
di farvelo ritornare ; ma Roberto, riculando 
gli ufficj del padre, lafciato quello, fe ne paf- 
sò a ftudiare in altro collegio . Qui fecefi luo- 
go al virtuofo giovane d’ adempire un gran de- 
siderio che egli aveva avuto fin da quel tem- 
po che e’ fi mefle a lavorare a bulino, che fu 
d’ intagliare da fe ftdfo una conclufione in oc- 
cafione de’ proprj ftudj , perchè effe ndogli Hata 
data a foftenere una certa difputa in materia., 
di fiiofofia , fattofi fare un difegno da un pit- 
tore di quella città, da per fe fteffo P intagliò, 
e colle proprie mani prima d’ cfporfi alla vir* 
tuofa battaglia 1’ andò dilpenfando in quella-, 
(cuoia d’ onde s’ era partito , non fehza con- 
fufione di coloro eh’ erano flati cagione che fe 
ne forte allontanato. Prevalendo finalmente in 
lui ogni giorno a quello delle* feienze l’amore 
dell’ intaglio fpendeva ormai il più del fuo 
tempo in cafa il Regnalfòn. Sentiva ciò il pa- 
dre con gran difguflo, e bene fpeffò trovando- 
lo ad operare s’ infuriava contro di lui . Uni, 

gior- 
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giorno gli corfe dietro con animo di percuo- 
terlo , ma il figliuolo falito in cima d’ un al- 
bero, cavatoli di talea e matitatoio e carta, 

S uivi al meglio eh’ e’ potette s’ acconciò a di- 
egnare a villa del padre , che poco dopo le 
ne partì con poco gufto . Da quello tempo in 

E oi Roberto non lalciò mai di frequentare la 
ottega del Regnaflon , nella auale s’ eferci fa- 
va in fare piccoli ritratti coll’ inchiofìro del- 
la China . Stringevate tuttavia ficnte 1’ amore 
verfo la forella del maeftro; onde impaziente 
di maggior indugio deliberò di fpolarla ; il 
padre , che a cagione di quello fuo bulino fi 
chiamava aliai difgullato di lui , non lafciò 
di fare le fue parti per impedir quel matri- 
monio , ma finalmente vinl’e la collanza del 
giovane e ’1 genio che teneva con elio il Re- 
gnalfon, il quale tiratofelo in cafa , diedegli 
la forella per ifpofa . Trovandoli allora Rober- 
to mediante tale accafamento coll’ animo quie- 
to , non fi può dire con quanto fervore egli 
fi defie agli lludj dell’ arte lua , nella quale 
ogni dì faceva maggiori progrelfi , e arrivò la 
cofa a fegno che il cognato che gli aveva-, 
promellì grandi aiuti , prefo da gelofia fi di- 
chiarò con elfo che per l’avvenire non gli a- 
vrebbe più data comodità alcuna per non ri- 
durfi in grado di dover andare egli a impa- 
rare da lui ; tanto era il profitto eh’ egli ave- 
va fatto in quel poco di tempo . Vedutofi il 
Nanteuil in tal abbandono , andava penfardo 
al modo d’ aiutarfi , quando avendo intefo dal- 
lo fteiTo fuo cognato che nella gran cittàj di 

B b 2 Fa- 
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Parigi , dove ancor’ egli era flato alcun tem- 
po fotto il felice regnare di Luigi XIII. a- 
vean trovata fua danza l’ arti più ragguarde- 
voli e i più celebrati maedri ; fece penderò 
d’ inviarli colà , e ottenuto certo poco dana- 
ro dal padre indeme colla conforte s’ inviò a 
quella volta . Viaggiava Roberto e la moglie 
con gran malinconia non tanto per la poco-, 
provvidone di danaro eh’ e* portava lèco , 
quanto per andarfene in un paefe , dove non 
avendo alcuna corri lpondenza e rifeontro teme- 
va di dover farla male ; pure al meglio eh’ e’ po- 
teva procurava far’ animo a fe dello . Non era 
egli appena giunto a mezzo il cammino, che 
e’ s’ abbattè in alcuni in apparenza palìeggie- 
ri a cavallo che in fodanza eran banditi e af- 
fadìni ; con quedi gli fu forza il camminare^» 
fino a Parigi : ma egli incominciò a decorre- 
re con loro con sì bel modo e con sì bei rac- 
conti e parole gii trattenne che e’ non gli fe- 
cero alcun danno . Giunto a Parigi s’ accodò 
a Monsù Champagna pittore, e Monsù Anto- 
nio Bos profeflore d’ intaglio e maedro dell’ 
Accademia di Parigi in profpettiva , co’ quali 
andavafi trattenendo in fave de’ fuoi foliti ri- 
tratti coll’ inchiodro della China , ne’ quali a» 
veva ormai prefa sì bella maniera che non_, 
andò molto che fparfafene la voce moltidimi 
eran coloro che volevano edere da lui in quel 
modo dipinti , tanto che egli appena poteva 
refidere . Pafsò alcun tempo in quedo eferci- 
zio, e finalmente fatto animofo, fperando di 
dover confeguire non minor gloria dal buli- 
~ * no 
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no che dal pennello, lì rifolvè a fare alcuna co- 
fa d’ intaglio . La prima opera eh’ e’ facefl'e-» 
fu una copia di un ritratto di Monsù Cham- 
pagna, la quale fino a tre volte cafsò prima 
eh’ e’ fi folte interamente fatisfatto ; datala 
poi fuori , ne ripoi tò tanta lode eh’ e’ non 
ebbe prima intagliati quattro altri ritratti 
eh’ e’ fi trovò aver guadagnato il nome del 
miglior profelTore che in limil facoltà folfio 
allora in Parigi. E perchè il principal fon- 
damento di tutti i modi d’ operare in quell’ 
arti è il difegno , non lafciava perciò il l'uo 
lodevol coftume di far piccoli ritratti coll’ in- 
chioftro della China , ne' quali fpendeva la mag- 
gior parte e behe lpetfò l’ intera notte , e ’l 
giorno attendeva ad intagliare, nè lafciava di 
andar talvolta a vifitare i due maèftri Cham-: 
pagna , e Bos , da’ quali confelfava egli d’ aver 
molto apprefo . Aveva 11 Nanteuil ( in ciò non 
punto differente dal padre ) un vivaciflimo ge- 
nio all’ arte militare , onde etìendo fopravr 
venuta la guerra civile di Parigi , più e più 
volte fi fece vedere colle truppe armato di mo- 
fchetto e miccia accefa e con una barba po- 
fticcia in fimilitudine di certi Svizzeri eh’ egli 
aveva veduti accampati fuor di Parigi col Du-r 
ca di Lorena , e arrivò a legno quella fua in- 
clinazione, fecondo ciò ch’egli medelimo fole^ 
va raccontare , che nel trovarfi una volta in_. 
atto di ritrarre una gran dama, e fentendo 
battere la cada per ragunare il popolo di Pa- 
rigi : Madama ( dille ) e’ non c più tempo di 
ritrarre , ma d’ andare a /occorrer la Città co- 
■ PI' 



198 Vita 

me fanno gli altri : e prefa la fua fpada , la bar- 
ba , e U mofchetto s’ andò a mefcolare tra’ fal- 
dati non lenza rifa della dama in vedere quel- 
la veramente ridicolofa barba , ed efso coil. 
quell’ arme in fpalla.. Seguitò egli la milizia 
finché durò quella turbolenza , e poi tornò ad 
applicarli al lavoro con tanto fervore, e così 
portato dal genio, dal gufto e dagli applaufi 
che tuttavia gli eran fatti maggiori , che cre- 
fcendo le occafioni alle quali cominciarono ad 
aggiungerti le vifite d’ uomini d’ ogni affare , fu 
neceflitato abbandonare la propria piccola ca- 
la, e pigliarne una affai grande e onorevo- 
le , e trattar fe fteffo con modo affai più 
falendido e decorofo di quel eh’ egli aveva-, 
fatto fino allora. In quello tempo fu al Nan- 
teuil mandata fin dal Mogol da un Padre della 
Compagnia di Gesù una lettera col ritratto fat- 
to per mano dello fteffo Padre della perfona_. 
di quel Re , per parte del quale in latino i- 
dioma venivagli faritto per la fama che fino in 
quelle parti , dov’ eran compirti alcuni de’ fuoi 
ritratti , correva di fua perfona , e fi aggiugneva , 
efler volontà dello fteffo Re, che affai itimava 
la di lui virtù , che a lui foffe quel fuo proprio fat- 
to vedere, forfè perchè delideraffe di riaverlo 
poi di fua mano . Il Nanteuil rifpofe al Pa- 
dre ; ma o per la lunghezza del tempo che 
richieggono i traporti delle lettere per quel- 
le lontane parti , o per infortuni del viaggio 
medefimOjO per altra qual fi foflè cagione che 
la lettera mal capitafle, egli è certo, che nè 
di quella , nè del Padre fi leppe più cofa alcu- 
na* 
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na. Crefceva intanto il credito dell’ artefice , 
e con elfo le grandi occafioni : onde egli non 
potendo refidere, trovò modo di fare i difegni 
de’ ritratti non più d’ inchioftio , ma di lapis, 
con che gli couduceva affai più predo , e da_, 
indi inn.nzi cominciò ad intagliare di fua pro- 
piia mano folamente le tede» facendo far il ri- 
manente a uomini , che teneva in fuo ajuto in 
alcune danze appartate da quella del fuo lavo- 
ro, nella quale mentre egli operava non fu 
mai lecito ad alcuno di porre il piede . A co- 
lforo dava il Nanteuil il difegno, e la direzio- 
ne per quel , che dovevan fare , onde per tale 
comodità ne gli venivan fatti molti per anno , 
de’ quali non fe ne vedono di tutta tua mano , 
fe non tre de’ più piccoli , che veramente fono 
de’ più belli : uno è il Mo.isù Belleure Piefiden- 
te della Corte , 1 ’ altro è d’ una donna vec- 
chia , che ha un collare puro didefo fopra le 
fpalle , fecondo 1’ ufo di quei tempi ; il terzo 
un vecchio vedito d’ una roba di camera , e fo- 
pra le maniche fono alcune legature di nadro ; 
il volto è pien di grinze, e tutto e tirato d’ un 
gudo sì perfetto , che è tenuto il più bel la- 
voro , che faceffe in quell’ età , che era allora 
di 40. anni. Viveva tuttavia Ànfelmo fuo pa- 
dre in Rcms , il quale udito il grido , che 
ormai correva del figliuolo per tutta Europa 
e fuori , gli fcrilfe una lettera , in cui con-, 
femplice , ma affettuofo modo , gli efpreffe 
quanto ei godeva di fentire, che la fua virtù 
foffe così gradita , e tanto efaltata , e ricorda- 
vargli il riconofccre il tutto non dal proprio 
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merito , ma dalla bontà dell’ Altiflimo Iddio ; 
diceva fentir difpiaccre oltremodo grande ogni 
qual volta e’ fi ricordava d’ averlo tanto differi- 
to da quell’ applicazione , con cui in fanciul- 
lezza egli s’ anelava preparando sì gran fortu- 
na , nè efler ciò derivato da altro principio , 
che dal defiderio , eh’ egli aveva del di lui 
avanzamento, il qu'de in ogni altra facoltà 
avrebbe egli fperato poter fuccedere , fuori che 
in quella del dilegno ; conchiudeva finalmente 
ricordandogli , che ficcome e’ s’ era già procac- 
ciata non poca gloria nel mondo , dovette ef- 
fere fuo principale feopo per l’avvenire 1’ afficu- 
rar per l’anima quella del Cielo, ove tende ogni 
noftro fine . Rifpofe il figliuolo con dimoftra- 
zioni di pari benevolenza , pregando inftante- 
mente il padre a lafciar la città di Rems , e 
venirfene a Parigi , dov’ egli 1’ afpettava per • 
dimoftrargli in qualche modo il fuo amore , e 
che fenza più egli medefimo l’avrebbe manda- 
to a levare , ficcome fegui . Ricevutolo final- 
mente in propria cafa , fecegli godere fin che 
ville giorni felici : così vediamo non poche 
volte accadere , che a miferabili principi vicn 
preparato dal Cielo un ottimo fine . Effendo 
finalmente Roberto giunto , come, r.oi foglia- 
mo dire, al non plufultra nella perfezione del 
fuo operare, allora gli fi fece luogo ad impie-, 
gare più degnamente la mano , e ciò fu in for- 
mare il ritratto del gran Re Luigi XIV. fuo 
Signore , così comandando quella Maefià fecelo 
adunque , e mentre egli operava non isdegnò quel 
Monarca d’ introdurlo in familiari dimorfi , e 

volle 
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volle aver cognizione dell’ eflfer Tuo , e de pa- 
renti , e d’ ogni altra più minuta attenenza di 
fua perfona . Intagliato che fu quello ritrat- 
to, fu (limata la più bell’ opera, che Nanteuil 
avelie fatto fino a quel tempo . Andava egli 
intanto intagliando altri ritratti d’ uomini inti- 
gni , fra’ quali fu quello di Claudio de Saumai- 
fe , detto il Salmaho , fopra il quale fcherzan- 
do 1’ erudito ingegno dell’ Abate Egidio Mena- 
gio , compofe il feguente Didico Greco , in cui 
volle inferire , che avendo in penfiero il Nan- 
teuil di ritrarre la varia letteratura, gli badò 
ritrarre il letterato Salmafio. 

NefEToA/iù? idiXeur ypi-j.au ri ir 7rOvXyf*a9t!tir 

H «<f» 7T0vXvfJta6ìi yp ettaro 'ZaXfictftor 

Vennegli poi voglia di provare come gli 
folle riufeito il lavorare alcuno di padelli , ed uno 
ne fece al naturale dalla propria perfona dei 
Re , dalla quale per avanti ne aveva (atto un 
altro in piccola proporzione tocco di lapis. 
Quefto bel ritratto eli padelli , che riufeì tan- 
to ben colorito , e fomigliante , che fu proprio 
una maraviglia , diede alle mani della Madia 
della Regina Madre , la quale rimanendo atto- 
nita, chiamata la Regina fpofa sì gli dille: ‘ve- 
nite o Regina a vedere il voflro Spofo in pittura , 
che parla . Gradì oltremodo il Re così bella fa- 
tica fatta da Nanteuil, e fecegli donare cen- 
to doble, ma non furono appena palfati tro 
giorni , che Roberto , tanta fu fempre fua di- 
fintereflatezza , fpel'e tutto quel denaro in un 
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lauto convito , che e’ fece a’ Frati di S. Agofti- 
no , e in varie dimolìrazioni d’ allegrezza per 
tutta quella Parrocchia , acciocché follerò can- 
tate lodi al Re Luigi XIV. per la nalcita del 
Delfino . Non fermò qui la virtuofa curiofità 
di Nanteuil , perchè avendo condotto in gran- 
de quel bel ritratto di padelli , deliberò a in- 
tagliarlo della llella grandezza , cofa , che per 
r addietro non aveva fatto mai nè egli , nè al- 
tri , e avendolo condotto a fine, fe gli accreb- 
bero tanto le lodi , e il concetto d’ ognuno , 
che da lì innanzi tutti volevano efler ritratti 
in quella proporzione; onde ebbe a fare il ri- 
tratto della Regina Madre, del Turrena, e di 
tutti i Principi della Francia . Giunfe circa a 

S ud tempo in Parigi in occafione di viaggio 
Serenils. Principe di Tofcana Cofimo , oggi 
Gran-Duca Regnante , e avendo più volte per 
r addietro con quel genio, ed amore d’ ogni 
virtù , eh* è fuo proprio , olfervate P opere del 
Nanteuil , volle valerli dell’occafione , e coman- 
dò a due Tuoi Cavalieri, che inficine con Pier 
Maria Baldi Pittore , e Architetto , che oggi 
ferve quell’ Altezza in carica di foprintenden- 
te delle Fabbriche , e Fortezze di Livorno , 
Pila, fi portaflero alle ftanze del Nanteuil per 
vedere fe fra P opere lue foffe alcuna di nuo- 
vo , e di curiofo , e procuraflero d* averla ad 
ogni prezzo; ed in vero che il Baldi fece bene 
la parte fua , perchè dato d’ occhio ad un ri- 
tratto di mano di Roberto, tetta con bullo 
quanto il naturale , ricavato con padelli allo 
lpecchio della propria effigie di lui lìdio , ope- 
ra 
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ra veramente fingolarilfima,di quello fece pro- 
caccio per il fuo Padrone , che al ritorno a Fi- 
re me lo donò alla gl. mera, del Cardinal Leo- 
poldo fuo Zio, ed è quello fteffo, che da quell* 
Altezza fu collocato nella tante volte da me 
nominata , e da ognuno celebrata Galleria de* 
Ritratti di propria mano de’ più illuttri artefi- 
ci , de’ quali egli fece sì bella raccolta, dove - ''' 
confervan tuttavia coperta di lucido criftallo ; 
e certo , che non è chi vedendo quell’ opera , 
non ammiri il gufto di quel grand’ uomo , per- 
chè , oltre alla gran fomiglianza fcorgonfi nel 
difegno , nelle proporzioni , nel colorito., nella 
morbidezza , e nello fpirito tutte quelle perfe- 
zioni , che mai poflòn delìderarfi da un inten- 
dente dell’arte in limile lavoro. Da quanto io 
fono ora per foggiugnere, a fine di cammina- 
re coll’ordine della itoria , fi può raccogliere ; 
che il Nanteuil o folle per cagione del uio na- 
turale fov ere hi amente curiofo , o per bagliore 
d* intelletto, cagionatogli dalle gran proìperi- 
tadi , e dagli univerfali oppiatili , fi trattenne 
per alcun tempo vagando troppo lungi da que- 
gli efcrcizj , che fon proprj d’ un uomo Quitto- 
Meo , e timorato di Dio , perchè fe vo sfratino 
credere a lui fteffo , dopo effer dipoi venuto 
in cognizione del fuo errore , compofe alcuni 
verfì , nei quali con non minore contrizione , 
che fpirito, dopo aver refe infinite grazie a 
Dio, per avergli aperti gli occhi all’ infehfee 
flato , nei quale , -com’ egli dice , 1 ’ avevanp©* 
fio i fura peccati , dopo aver deplorata la pro- 
pria ingratitudine verfo Dio, iì duole d’ aver 
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bene fpeflo lafciata la Santa Chiefa Tua Spola, 
per andare a vifitare quelle degli alieni da ef- 
fa ; amplifica 1’ opere della divina Bontà, che 
non gli mandò la morte in quello fiato , e con 
mille affetti , e fentimenti , àe fi veggono na- 
ti da un cuore veramente contrito, prorompe 
in tali , e così fervoroli proponimenti di nuova 
vita , che polfono intenerire chiunque gli afcol- 
ta . Soleva egli anche raccontare a chi di que- 
lle cofe m’ha dato notizia la caufa di fua_. 
converfione , e fu quella . Era la feda del San- 
ti fs. Sagramento , e facevanfi le folenni Procef- 
lioni del Corpo di Critlo ; occorfe , eh’ egli 
s’abbattè a trovarfi fra quella moltitudine "di 
divoti Cattolici , che 1’ accompagnavano , quan- 
do voltando l’occhio, .veddefi accanto una gio- 
vane , la quale tocca da fpirito di divozione , 
dirottamente piangeva . Fifsò egli 1’ occhio in 
quel volto , nel quale poi affermava aver letto 
a caratteri d’ affetto e di lagrime miracolo!! 
Pegni della Divina Grazia, e da tale rimem- 
branza in un iftante rimafe sì forte compun- 
to , che non potè ancora egli tenere le lagri- 
me , le quali avendo lor fondamento , non_# 
già in una puerile o donnefea tenerezza ma 
in un interno amore verfo Dio, che e’ fi Pen- 
tì infondere in quell’ atto, fecero sì, eh.’ egli 
riconofcendo fe lìelTo , fi delie poi ad un nuo- 
vo modo di vivere , e foleva dire quella elìere 
fiata la fua felice converfione . Venuto 1’ anno 
1 Ó 71 . Pe gli porfe occafione di fare un altro ri- 
tratto del Re , di grandezza quanto il natura- 
le , per contentarne la voglia d’ un figlio di 
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Monsù Colbert primo Miniftro del Re , prefe 
egli perciò congiuntura a proposto, e Appli- 
cò quella Maerta a contentartene, e fermato 
il tempo, cominciò il ritratto con paftelli ; in- 
tanto aveva il Re avuta notizia de’ fop.am- 
mentovati verfi comporti da Roberto con tan- 
ta vivezza , e divozione nel tempo del fuo fer- 
vore , con tutto che egli non mai averte data 
copia fuori di quelli , nè tampoco d’ altre fue 
compolizioni , che poi li trovarono dopo fua_» 
morte: onde diede fegno di defiderio di fedir- 
glieli recitare. Il Nanteuil a principio eoo.» 
una riverente repugnanza procurò d’ aftenerli 
da tal recitamento, ma conolciuta efler volon- 
tà di quel Grande , che egli pure gli leggelfe , 
obbedì , e tale fu 1’ energia , con cui ne ac- 
compagnò gli affetti e i lentimenti divoti, 
che il Re diede legni non poco apparenti di 
compunzione . . . 

Intagliò poi il grande e bel ritratto , nel 
quale veramente portiamo dire eh’ e’ fuperaflc 
fe ftefl'o ed è quello che ha per ornamento una 
Ipoglia di Leone e abballo due medaglie , e fu 
fatto tale ornamento con invenzione di Monsù 
Bruno primo pittore del Re . Fecene dipoi un 
altro pur grande appreffò al quale fcrirte alcu- 
ni verfi ; intagliò i ritratti de’ quattro Miniftri 
di Francia i quali tutti andarono a trovarlo a 
cafa fua , ficcome anche il gran Cancelliere. 
Vennegli poi occafione di fare un’ altro ritrat- 
to del Re, e prefa comoda congiuntura fe n’ an- 
dò alla Corte, fecelo prima di paftelli, e fu 1’ 
ultimo ritratto eh’ egli di poi intagliarti di 
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Quella Maertà , alla quale con taleoccafione recitò 
alcuni altri verfi eh’ egli aveva comporti , e dati 
alle ftampe; parve che quel Monarca in quell’ 
Hlante folfe prefago di ciò che fra pochi meli do- 
veva fuccedere di quello grand’ uomo , dico della 
di lui morte , perchè nel licenziarlo eh’ ei fece 
dopo un beoigno fguardo , quali volelfc di pro- 
pria bocca dargli il benfervito , proroppe in^ 
quelle formali parole: Andateven t contento Mon- 
tò de Hdntcuil , ferebè io di voi fon contentici - 
mo . Con quello nuovo conforto li parti 1’ ar- 
tefice dalla Corte, ma non fu appena alla pro- 
pria abitazione pervenuto eh’ e’ fu aflfalito da_, 
gran febbre, la quale fe per allora non gli le- 
vò la vita molto gli tolfe dell’ antico vigore. 
Ebbene notizia il Re, il quale fubito niandol- 
lo a vifitare con un regalo di dugento doble; 
cefsò la malattia , ed egli ebbe campo di torna- 
re alla Corte per ringraziare S. M. Elafi già 
quello valentuomo colla fua virtù guadagnata 
la gloria del primo che ne’ Tuoi tempi e forte 
anche fino allora in materia di ritratti avello 
maneggiato bulino , onde il Sereniamo Gran- 
duca di Toscana Cofimo IH. ora regnante , gli 
mandò colà un aliai ftudiofo giovane chiamato 

I ter nome Dontenico Tempefti , nativo di Fielò- 
e,che nella lcuola dei Volterrano aveva dato 
faggio d’ un’ ottima difpofizione a quell’ arti , 
acciocché egli gli comunicane la fua virtù . Il 
Nantcuii in grazia di quel gran Potentato pron- 
tamente il ncevette tocco la tua difciplina-. 
( cola che ad altra perfona nel corfo di fua vi- 
ta egli non aveva fatto giammai ) ed inoltro 
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velie alimentarlo in fua propria cafa , inco- 
minciò ad inftruirlo e polegli amore, e per li 
due anni eh’ e’ fopravvilìe ebbelo Tempre ap- 
prelfo di Te . In quelli ultimi tempi intagliò 
Roberto belliflìmi ritratti del Delfino, del Car- 
dinal Bonfi e del gran Cancelliere Tellier . Fu 
in ultimo ricercato di far di tutta Tua mano un 
altro gran ritratto del Re, che doveva efler con- 
tenuto da un ornamento pieno di fpoglie mili- 
tari , per tale effetto fi portò alla Corte , e do- 
mandò in grazia a Sua Madia di poterla di 
nuovo ritrarre al naturale, a cui riTpofe il Re: 
e non vi fervono quegli che avete fatti fin ora ? 
Vofira Maejià , dille allora il Nanteuil , ha poi 
mutato in qualche cofa , e come che io tengo gran 
defiderio di formare un ritratto di tutta f ornigli au- 
la , non pojfo lafciarc di chiedergli quejia nuova 
grazia, ma non fu modo per allora d’ ottener 
T’ intento. Compole poi altri verlì che vanno 
attorno ftampati in un di que’ libri che i Fran- 
zefi chiamano Mercurj Galanti . Paflato qualche 
tempo ellèndo la Corte a Verfaglies li com- 
piacque il Re eh’ egli di nuovo lo ritraeiìe , 
fila nell’ ora però eh’ egli fi levava dal letto, 
4 veftiva , nel qual tempo anche volle fentire 
dalla fua bocca recitare le Top raccen nate nuove 
compofizioni ; ma perchè gli era (tato concdTo 
un lol quarto d’ ora alla volta , e poi gli fu 
fatto intendere che il ritratto fi farebbe finito 
a S. Germano dove in breve dovea p ilfare la_* 
Corte , convennegli finirne uno che già aveva 
copiato da quello ultimamente fatto , e quello 
fu dopo la morte di Nanteuil intagliato da 
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un tale Edelink. Quelle furono 1* ultime au- 
dienze che e’ potè avere dal Re , perchè foprag- 
giunto da gran febbre gli fu nec diario metterli 
in viaggio per tornarfene a Parigi . Venivafene 
egli dunque infieme col fuo caro difcepolo Do- 
juenico Tempefti e con tutto eh’ egli fteffe be- 
ne agiato in carrozza , contuttociò per elfero 
affai corpulento e aggravato dal male , non la- 
fciò di patir molto , tanto che giunto a .Parigi 
aveva già la febbre prefa fi gran forza che gli 
aveva tolto 1* ufo dell’ intelletto . Ritornando 
poi alquanto in fe, come quegli che nutriva-, 
tuttavia nel cuore penfieri del • bene eterno , 
domandò il Viatico che gli fu promeffo per la 
leguente mattina ; fecefi poi portare da ferve- 
re con defiderio di raccomandare alla Maeftà del 
Re la fua povera moglie , ma aggravato dal 
male non potè farlo per verun modo ; volle al- 
lora che dal Tempefta gli foffe portato 1’ in- 
cominciato ritratto del Re e datogli una guar- 
data diffe: veramente quefìo ritratto fornì gli a , ma. 
egli è flato caufa della mia morte . Comparvo 
intanto il Medico col quale fi dolfe di non aver 
potuto fcrivere al Re, e diedegli anche alcun., 
legno di dolore per dovere , come e’ diceva, 
cosi predo lafciare Domenico Tempefti fuo 
amato difcepolo. Pallata quella notte e venu- 
to il tempo che e’ doveva comunicarli occorfe- 
cofa degna di rifleflìone , e fu che nell* apprefi» 
farli quell’ ora, ei diede fegni d’ affai maggior 
robuftezza e di corpo e di mente di quel eh* 
egli aveva fatto ne’ precedenti giorni , ne fi può 
dire a ballanza con quanto affetto e fede egli 

vi 
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vi fi preparò ; parlava con tale abbondanza del 
cuore che il Sacerdote per timore che quella-* 
gran commozione d’ affetti non gli toglierle di 
nuovo il dilcorfo lo perfuafe a tacere, ma fu 

? [uanto il gettare poche fcintille d’ acqua nel 
uoco, che non 1’ opprimono ma lo rinforzano 
perchè egli pigliando da quelle parole nuova-* 
lena , diife: e come 'volete voi cb ’ io non parli 

nell' ultimo di mia vita al mio Dio , avendo fpefo 
tanto tempo in parlar col mondo ? e qui parve-, 
che e’ volefle fare in certo modo una generai 
Confeffione in pubblico , perchè ognuno fapelfe 
quanto male gli pareva d’ avere lpefo il tem- 
po datogli dal fuo Fattore per 1 ’ acquifto del 
Cielo , tanto che non fi trovò alcuno a quello 
divoto fpettacolo che non fi movelfe a lagri- 
me . Ricevuto eh’ egli ebbe il gran Sagramen- 
to e raccoltoli alquanto, chiamò il Tempefti,e 
F avvertì d’ alfai cofe neceflarie per avanzarli 
nell* arte fua , e per buon governo di fe lleifo*. 
Quindi aggravandofi il male fu neceffario mu- 
nirlo coll’ direma Unzione . Vennefi poi alla 
raccomandazione dell’ anima e finalmente cor- 
rendo il giorno de’ 9. di Dicembre 1678. a ore 
9. della l'era, ed al noftro orologio circa a ore 
tre e mezzo di notte in età di 00. anni pafsò , 
come piamente fi crede a vita migliore, reflan- 
do la moglie e il fuo difcepolo , e i molti ami- 
ci e Sacerdoti che gli aflìftevano in quella an- 
guilla ed affanno di cuore che ognun potè im- 
maginarfi , e rellò il noflro fecolo privo d’ un 
uomo di così rare parti che ne’ fuoi tempi 
quanto mai altri ne’-loro, è flato d’ ammirazio- 

D d ne 
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ne al mondo . Fu il fuo corpo onorato 
coll’ accompagnatura di tutti i profeflbri dell’ 
arte e degli amici , e con gran pompa gli fu 
data fepoltura nella Chiefa di Sant’ Andrea— 
dell’ Aiti fua Parocchia . Sentirono vivamente^, 
il duro cafo di fua mancanza non folo quel 
magnanimo Re e la Regina fua conforte, il 
Delfino, e tutti i grandi di quella Corte , ma 
tutti gli altri Potentati d’ Europa, e tra que- 
lli il Sereniamo Granduca, che al pari d’ ogn’ 
altro 1’ amava, e (limava la fua virtù . Elfen- 
dogli per avanti morta una fua unica figliuola, 
rimafe fola Giovanna Renfon fua moglie, e-» 
perchè s’ era fempre trattato fplendidamento 
quel poco di fuo avere che avanzò volle che 
a lei rimanefle. Quella fette mefi dopo la mor- 
te del caro marito ancor 1 ella fe ne pafsò all’ 
altra vita, ficchè rimafero le poche foftanze ad 
una nipote della medefima che viveva in ma- 
trimonio col fopranominato Edelink celebre In- 
tagliatore de’ nollri tempi . Fu il Nanteuil di 
vago e nobiliflìmo afpetto, affai complelfo di 
perfona e di sì bel tratto che lo ftelfo Re go- 
deva di fentirlo ragionare e la Regina madre 
era folita dire conofcere in Francia due perfo- 
ne di gran garbo; il Nanteuil e ’1 Varino, che 
fu quel gran maeffro de* Coni della Zecca-, 
principale del Re che al mondo è noto . Fu 
inoltre il virtuofo Nanteuil da ogni forta di 
perfone d’ alto affare onorato . Frequentavano 
la fua cafa Principi, Cardinali e gran Prelati, 
non tanto per vederlo operare quanto per lo 
gufto che ancor’ elfi avevano de’ fuoi lenfati 
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difcorli , c della Tua dolciflima converfazione_, 
ed in fomma egli fu un uomo molto (ingoiare 
e da potere aver luogo fra’ più degni parti che 
abbia dati al mondo la benefica protezione 
Reale magnificenza di quel gran Re . Pare che 
dovrebbe dirli alcuna cofa delle qualità parti-, 
colari de’ funi maravigliofi intagli , ma io non 
fo farlo ne più ne meglio che col recare in 
quello luogo le parole che ne dille il nollro 
erudito Carlo Dati nella vita di Zeufi ( 1 ) che 
fono appunto le feguenti . Quefle parole d' Ap- 
pollonìo mi richiamano a contemplare non finza _ 
Jlupore 1' artifizio delle /lampe e degli intagli mo- 
derni ne quali tanto ben fi ravvifa la materia 
v 1’ opera de' ve/limenti , il colore delle carnagio- 
ni , delle zazzere , e delle barbe , e quella minu- 
tijjìma polvere che / opra i capelli a bello Jludio fi 
fparge , e quel che più importa , /’ età , /’ aria , e 
la fomiglianza viviffima delle perfine ancorché 
altre non vi fi a che il nero dell' inchi o/ìro e il 
bia nco della carta , / quali non fanno uffici di co- 
lori , ma di chiari e di /curi : tutto quejto /opra _ 
ogn altro s' ammira né' belliffimi ritratti dell' in- 
figne Nanteuil. 

Non lafcerò ancora di rapprefentare per 
termine di quella narrazione come Domenico 
Tempelli il caro difcepolo del Nanteuil , que- 

f ;li dal quale io feppi quanto ho fcritto di 
ui , altrettanto melìo per la perdita del maellro 

D d 2 quan- 

(1) V trtuUtifJiwo Carlo 37 . del!' edizione fattaili 66 q. 
Dati ilice questo nelle postil- ilelle Vite l'ue àé pittori etn- 
ie alla Vita ili Zeufi fog. fichi . 
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quanto doveva eflere contento per Io profitto 
eh’ egli già trovavafi aver fatto io una tale_> 
fcuola , non molto dopo fece ritorno a quella 
fua patria ove accolto dalla già da lui tanto 
efperimentata clemenza del Sereniamo Gran- 
duca Cofimo III. oggi felicemente Regnante, 
fu fubito impiegato in far opere appartenenti 
all’ arte fua. Volle quel Sereniflimo che il pri- 
mo parto del fuo bulino folle il ritratto dell’ 
eruditilfimo Dottore Francefco Redi Nobile 
Aretino, fuo Protomedico del quale è occorfo 
fare in più luoghi de’ noftri fcritti menzione./ 
che mentre io quelle cofe ferivo con fua glo- 
ria e gran benefìzio della Fiorentina Letteratu- 
ra degnillìmamente folfiene il carico d’ Arci- 
confolo dell’ illuitrillìma e virtuolìllìma Acca- 
cademia della Crufca . Ha poi fatto pure di 
comandamento della medefima Altezza Serenif- 
fima il ritratto di Cerbone de’ Marchelì dal 
Monte a Santa Maria Cavaliere di quel valo- 
re eh’ è noto , fuo Maefiro di camera ; e quel- 
lo altresì di Vincenzio Viviani , il celebre Ma- 
tematico i quali tutti ritratti ha condotti con 
gran perfezione e finezza , ficcome fa d’ ogn’ 
altra fua opera non pure d’ intaglio, ma ezian- 
dio di paftelli ad imitazione del già fuo mae- 
firo, nella qual facoltà giunge ormai a tal fe- 
gno fua virtù , che darà a fuo tempo lunga-, 
materia a noi di più parlarne . 
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VITA 

DI FRANCESCO 

S P I E R R E 

DI N A N S P 

Vittore , e Intagliatore in Rame Difcepolo di 
Francefco Poilly , nato nel 1643. 
morto il 1681. 



\ 



N Ella Città di Nansì nella Diocefi di Tul, 
fiata madre del fingolariflìmo Callot 1 ’ anno di 
noftra falute 1643. venne a quefta luce Fran- 
cefco Spierre . Il Padre Tuo fu Claudio Pierre 
cittadino d’ onorati coftumi , e la madre fi chia- 
mò Margherita Voinier. Come poi Francefco 
il figliuolo , ed infiememente Claudio fuo frat- 
tello aggiungendo la lettera S. a lor cafato , 
col cognome di Spierre fi faceflfero chiamare 
e con tale appunto fi IbttofcriveiTero alle fcrit- 
ture e negl* intagli , non è potuto fin qui ve- 
nire a notizia noftra. 

Viveva in quel tempo, anzi ogni dì più 
accrefcevafi per P Europa tutta la fama e ’1 
nobile grido del già defunto Callot, il quale 
avendo avuto ( come dicemmo ) da quella Cit- 
tà 
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tà i natali, e da Firenze nell’ Accademia del 
Parigi vecchio la bell’ arte d’ inventare e in- 
tagliare in acqua forte piccoliflime figure , 
aveva poi fiotto il patrocinio de’ due Grandu- 
cali Cofimo II. e Ferdinando II. fatte quello 
gran prove , ed efpofte alla villa del mondo le 
mirabili opere che ognun sà , ficcome noi af- 
fai minutamente abbiamo dimoftrato nelle noti- 
zie della vita di lui. Onde per mio avvifo 
gran fatto non fu che lo Spierre il quale ave- 
va già da natura avuta grand’ inclinazione al 
difegno ed alla pittura , fatto animofo da si 
bello efemplo impaziente di maggiore indugio, 
prima fi poneffe ad imparare a difegnare ed 
intagliare da fe fteffo , e fenza indirizzo d’ al- 
cun matftro fe non quanto tal volta portando- 
li alla Cafa del Signor Callot fratello del ce* 
lebre Jacopo , ed alla danza eziandio di Der- 
vez fainofo pittore di Nansì, ritrovava appref- 
fo di lui infieme con qualche buono avverti- 
mento , comodità di ftudiare , e poi in età an* 
cora affai tenera, dico di 15. anni, abbando- 
nando quel cielo e i parenti , fi portaffe a Pa- 
rigi ove tali belle facoltà già in eminente gra- 
do fi profetavano , 

Quivi o foffe per raccomandazioni che ne 
avelie avute dalla patria , o perchè egli aveffe 
faputo dar qualche faggio di fua buona difpo- 
fizione a quell’ arti gli riufcì metterli nellau. 
fcuola di Simon Vovet pittore della Maeftà del 
Re , appreffo al quale avendo affai proffitato , 
fi pofe a ftudiare P opere di Monsù Cham- 
pagna non ad altr’ oggetto che di diventare^ 
buon pittore , Era 
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Era allora in Parigi il celebre intagliatore 
Monsù Francefco Poilly, di cui fopra facem- 
mo menzione., la ftanza del quale in iftrada_. 
S. Jacopo era frequentata da perfone d’ ogni 
più alto affare a cagione delle belliflìme carte, 
che ogni giorno vedeanfi ufeir fuori di fuo in- 
taglio . A coftui s’ accorti) lo Spìerre per ap- 
prendere quella profefltone nella quale in bre- 
ve tinto s’ avanzò che potè incominciare a da- 
re ajuto al maertio ; quindi è che accrefcendo- 
fi ogni dì più fuo fapere , il Poilly continuò a 
valerfi dell’ opera fua , e finalmente giunte a_, 
tanto in quella fcuola eh’ egli ebbe mano fopra 
i più bei rami che di tal maeftro ufeiflero poi 
alfa luce; ma perchè il fare infegna fare, ed il 
gufto di chi bene , intende ciò eh’ ei fa, ogni 
di più fi raffina, cominciò lo Spierre ad anno- 
iarli <f un certo punteggiare proprio del maef- 
tro fuo, e parevagli ulando tal modo di perder 
quel tempo che fecondo P idee della fua men- 
te egli avrebbe potuto impiegare in procac- 
ciai maggior maniera , deliberò di lafciare il 
Poilly e partitoli alla volta di Roma chiamato- 
vi forfè ancora dalla chiara fama di Pietro da 
Cortona , le cui nobili invenzioni e rare pittu- 
re già godeano gli applaufi anche de’ maellri 
più rinomati . Giuntovi finalmente fu fuo pri- 
mo e principal penderò il procurare d’ acco- 
ftarfi allo Hello Pietro il quale conofciute le_* 
buone fue abilità tanto alla pittura che all’in- 
taglio diede egli e per P uno e per 1’ altra ot- 
timi precetti , e di più volle ancora eh’ egli 
intagliane fue pitture ed invenzioni . 

Fra 
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Fra quelle fu il bel quadro della S. Mar- 
tina genufletta avanti Maria Vergine , che tie- 
ne in grembo il Bambin Gesù , ed un’ altra-. 
Imagine della fletta Santa , P una in intero , 
r altra in mezzo foglio reale . Intagliò ancora, 
con difegno di Pietro una bella Conclusone 
per uno Spagnuolo , in cui rapprefentavafi la 
llatua d’ Al diandro figurata nel Monte, e per 
il P. Gio. Battifta Lancellotti della Compa- 
gnia di Gesù il bel frontefpizio del fuo libro 
intitolato Annali Mariani , ove fi feorge la fi- 
gura di Maria Vergine coperta d’ un panno , 
che tutta la vette cfal capo a’ piedi , di tanta-, 
gratiofa e pittorefea maniera , quanto Teppe 
inventare l’ottimo gufto di quel gran pittore, 
e quefta è in atto di; ricever lo fletto libro per 
mano d’ una bella Donna , figurata per la de- 
vozione a lei introdotta dalla Religione Catto- 
lica . Intagliò ancora due delle bdlittime itto- 
rie , che Pietro dipinfe nel Reai Palazzo del 
Gran-Duca a Pitti nella ftanza di Venere, e 
due Rami del Mettale d’ Aleflandao VII. cioè 
il frontefpizio , e la Concezione , giacché il 
terzo , ove fu rapprefentata la Crocefìflìono 
del Signore intagliò pure lo fletto fpierre , ma 
con difegno di Ciro Ferri . Occorfe poi che il 
Cortona , per quanto allora fi ditte , cominciò 
a venire in parere che loSpierre, o per uul. 
certo fuo genio e bizzarria pittorefea, o per 
altra , che fe ne fotte la cagione , non volette 
foggettarfi nell’ intagliare 1’ opere , ed invenzio- 
ni lue alla fua maniera quanto egli avrebbe-, 
voluto; onde incominciò a non valerli più di 

‘lui 
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lui; ma in quel cambio davale ad intagliare a 
Cornelio Bloemaert ; allora lo Spierre fi con- 
giure a quegli del partito del Cavalier Berni- 
no dal quale (iccome fu aliai (limato così rice- 
vè ordini di far molti lavori i quali poi fu fo- 
lito condune per lo più ad una taglia fola_, 
fecondo lo ftile di Monsù Melano di Parigi . 
Tra le cofe eh’ e* fece per il Bernino, e con^. 
difegno di 'lui furono due (lorie che fervirono 
per il libro in foglio delle Prediche del Padre 
Oliva poi Generale della Compagnia di Gesù, 
cioè le Turbe faziate col miracolo de’ cinque^» 
pani , e S. Giovan Badila che predica nel de- 
ferto. Un Crocifilfo in foglio reale dal cui cor- 
po piovendo fangue , fi forma come un inarca 
e quello fecondo una ilJufirazione avutali come 
fi dice da S. Maria Maddalena de’ Pazzi Nobi- 
le Fiorentina dell’ Ordine Carmelitano , ed una 
Imagine di Maria Vergine in piccolo ovato. 
Ancora intagliò P Altare della Cattedra di S. 
Pietro che fi vede in quella Bafilica opera in- 
figne dello ItelTo Bernino , il quale ebbe sì gran 
concetto dello Spierre che fu udito dire da_. 
qualificato Cavaliere non averne quel fuo tem- 
po un’ altro eguale . 

Con difegno poi di Ciro Ferri gran pittore 
del nolìro tempo fiato degno difcepolo del Cor- 
tona , ha intagliate cofe afiai , c fra quelle la 
bella conclufione dell’ Abate Gio. Rimbaldefì, 
ove vedefi in Cielo Giove co’ quattro Pianeti 
ritrovati dal Galileo, e quelli figurati ne’ cin- 
que Granduchi di Tofcana , cioè a dire per Gio- 
ve Ferdinando II. e per gli quattro pianeti , 

E e Co- 
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Cofano, e Franccfco, Ferdinando I., c Cofitno 
II. e nella parte più baffa vc-deiì Cofimo , il 
primogenito di F rdinando II. oggi Cofimo III. 
felicemente Regnante eh’ è in mezzo di quat- 
tro bellilfime Deità fatte per le quattro prin- 
cipali virtù fiate più proprie di quella Serenif- 
funa Cafode’ Medici , la Giuftizia , la Prudenza, 
la Fortezza, la Temp ranza. Occorfe poi che 
Paol Franccfco Falconieri Cavaliere che ( per 
la nobiltà del fangue c per richezze , per 1’ 
egregio fuo Palazzo pieno d’ efquifite pitture 
e per la faraofa Villa di Frafcatì , la cui Gal- 
leria è dipinta dai celebre pittore Carlo Ma- 
ratta ) e da per tutto rinomatiffimo , deliberò 
di far tenere concluiìone di Filofofia ( il cho 
poi non feguì ) ad uno de’ fuoi figliuoli , onde 
a Ciro ordinò il farne un belliffimo feudo, 
fecelo , e dal noftro Francefco volle , che folle 
intagliato, è io feudo alto palmi quattro e tre 
quarti Romani, e cinque e mezzo largo , contiene 
in fe unaftoriad’ Augufto che fagrifica agli Dei 
nel ferrare il tempio di Giano dopo aver fog- 
giogata 1’ Affrica e 1’ Egitto, e già flabilita_» 
la pace. Vedefi rapprefentara una nobil faccia- 
ta, o fia Teatro fatto avanti al Tempio per 
mezzo del quale fi rawifo tutta 1’ interior par- 
te dello ftdfo Tempia, ed ivi Augufto che acco- 
moda nell’ accefo Tripode 1’ incenfo , da una.# 
parte è un Sacerdote che incomincia a chiude- 
re la porta , e dall’ altra fono diverfi quadru- 
pedi , vittime deflinate a quel facrificio. Sopra 
gli architravi della gran facciata fono in atto 
di giacere la Religione e la Pace , e nelle due 

eflre- 
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eftremità due tondi medaglioni , in uno de’ qua - 
li fiede niella la mi fera Africa appoggiata ad 
un albero di palma pvelfo ad un Elefante , col 
motto Affrica debellata. Nell’altro alcune figure 
cioè Augufto che porge la mano alla Pace, 
col motto Pax fancita . Da due Iati le quattro 
ftagioni ad ufo di termini , due per parte , che 
fervono come di quattro pilaftroni ; nella parte 
più baffa è un’ altro medaglione colla figura-, 
d’ un giovane fedente fopra un Cocodrillo pre- 
fo ad una palma , e con mani di dietro legate 
col motto JEgyptut capta . Dall’ una e P altra 
banda del medaglione fono due gran figuro 
giacenti , una per lo Tevere, e 1 * altra fenz* 
alcun fegno , perchè tale dovea eflere quale fof- 
fe fiata neceffaria per denotare quel Principa- 
to , al cui Signore doveafi la conclufione dedi- 
care . Gli ornamenti poi del Tempio , dello 
bali, de’ medaglioni, e d’ ogn’ altra cofa fon in- 
finiti ed a maraviglia belli ; ma il gran grup- 
po della ftoria principale è fopra ogni credere 
ricco maeftofo e bene intel'o . Sonovi fino a_. 
venti figure ed alcune in lontananza con ar- 
chitettura nobiliffìma , e quefto è quanto all* 
invenzione di Ciro. Per quello poi che tocca-, 
all’ intaglio, puoflì fenza dubbio affermare che 
quella è una delle più belle opere che ufciflb- 
ro dalla fua mano, e nella quale egli vera- 
mente con gran lunghezza di tempo impiegò 
tutto fe Hello; onde meritò di ricevere in gui- 
derdone da quel magnanimo Signore 900. feu- 
di . Quefto rame nobiliflimo a cagione di non-, 
aver poi avuto effetto la difputa, non fu refo 
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pubblico colla (lampa , onde fino a quefi’ ora_. 
rettali nel Palazzo del Falconieri. I n c ; e ì i ò an- 
cora con difegno di Ciro in acqua fòrte un’ 
altra conclusone per lo Conte Zenobio Vene- 
ziano , ove figurò un carro trionfale tirato da_. 
due Leoni . Per i Falconieri pure intagliò con 
difegno dello fielìo un’ altra conciufione, ove è 
rapprelentata una Caccia del falcone ; fu que- 
llo 1’ ultimo intaglio fatto dallo Spierre con di- 
legno di Ciro , quantunque per brevità non fi 
faccia di tutti ricordanza. 

Di fua propria invenzione intagliò lo Spier- 
re molti rami, e fra quelli uno per foglio rea- 
le de’ cinque San.ti Ifidoro , Ignazio, Franccfco 
Saverio , Filippo Neri, e Terela; due Croci fi ili , 
colla Vergine e S. Giovanni in piccola propor- 
zione , e quelli per 1’ Eminentiifimo Cardinale 
Crefcenzio . Il Rame ove fon figurati i Padri 
della Compagnia di Gesù fiati morti in odio 
della Cattolica Fede fotto la condotta del Padre 
.Azzevedo, de’ quali ebbe la tanto celebre re- 
velazione la Santa Madre Terefa di Gesù Ver- 
gine Carmelitana , raccontata dal P. Giufeppe 
Fozio della ftelTa Compagnia nell’ informazio- 
ne ftampata in Roma 1’ anno 1 Ò 84 . Evvi an- 
cora una piccola conciufione in foglio reale..# 
per traverfo’ fatta per Monfignore Spinelli fra- 
tello del Principe di Cariati, ed un rame col- 
la ftoria del Re Salomone intagliato per un_# 
Padre della fiefia Compagnia. 

Veggonfi di fuo intaglio moltilfimi ritratti 
fra quali a mio parere tiene primo luogo d’ ec- 
cellenza quel tanto celebrato del Sereniffimo 
- , . Gran- 
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Granduca Ferdinando II. che fervi al dotti flimo 
libro intitolato.' Saggi di naturali efperienze fat- 
te nell' Accademia del Cimento fatto la protezione 
del Sereniamo Principe Leopoldo di Tofcana che 
furon descritte dall’ eloquentiflìma ‘ penna di 
Lorenzo Magalotti Accademico della Crufca , 
allora Segretario della llefl'a Accademia del 
^ Cimento Campato in Firenze F anno 1666. Tral- 
fe lo Spierre 1 ’ invenzione di quel bel ritratto 
da uno dipinto per mano di Mousù Giulio 
Subtermans che parta fra i più belli che ufeilìero 
mai dal luo pennello, e trovafi oggi nella Reai 
Galleria; è però da notare che Giulio il dipin- 
fc con un maertofo cappello in tella, ornato di 
pcnnacchiera , e tale appunto quale inoltra 1 ’ 
intaglio dello Spierre, ma lo ltert'o Giulio a_. 
perfualione di Miniftro d’ autorità cancellò il 
cappello, e ridull'e il ritratto con tella del tutto 
lcoperta e come egli ora li vede. Il belliflìmo 
rame di tal ritratto confervali oggi nella Guar- 
daroba del Serenirtìmo Granduca fra altri in_ 
gran numero del Cailot, di Stefano della Bel- 
la, e d’ altri famoli artefici. Fu intaglio dello 
Spierre il bel ritratto in foglio di Papa Alef- 
fandro VII. e di Papa Innocenzio XI. in quar- 
to , Itati dipinti da Gio. Maria Morandi Fio- 
rentino oggi pittore di chiara fama nella Città 
di Roma uno in foglio reale di Melchior Tetta 
Nobile Dalmatino, del P. Oliva lbpranomina- 
to , quello del Conte di Marfciano che va nel 
principio della ftoria flampata della Nobil fa- 
miglia de’ Conti di Marfciano, opera in foglio 
del Padre Ferdinando Ughelli . Il ritratto del 

Car- 
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Cardinale Nini , e dell’ Eminentiffimo ed eru- 
ditismo Azzolino , quello eziandio d’ Antonio 
Caraccio Barone di Corano, che fu porto avan- 
ti al Poema Eroico 1’ Imperio ‘vendicato , opera 
del medefimo Antonio Caraccio ov’ è da nota- 
re ( tanto fu il prurito che ebbe lo Spierre, 
come appreflo diremo, d’ operare di propria-, 
invenzione) eh’ effbndogliene flato porto avan- 
ti per fare tal ritratto uno dipinto da eccel- 
lente Pittore , ricusò di porvi mano, dicendo 
voler far tutto o nulla , e così vedefi il ritrat- 
to del Caraccio di tutto fuo intaglio e dilegno. 
Di fua invenzione pure , ed intaglio fono due 
ttoriette fatte per lo feminario Cementino ed 
una in reai grande d’ una Madonna del Coreg- 
gio quella ltefla che polfedeva già il Signor 
Muzio Orfini che la vendè all’ Eccellentilfimo 
Marchefe del Carpio, poi Viceré di Napoli, 
per ottocento feudi : abbiamo anche il ritratto 
della pia memoria delP. Pietro Bini (i) Nobilo 
Fiorentino che fondò in Firenze la Congrega- 
zione dell’ Oratorio di San Filippo Neri , o 
volle in fua compagnia a tal’ effetto il Padre 
Francefco Cerretani , nobile altresì di noftra_. 
Patria, Sacerdote di gran bontà il qual ritrat- 
to fi) dopo P andata alCielo del Padre Bini, in- 
tagliò lo Spierre ad inftanza dell’ Abate Fran- 

cef- 



(i) L' intaglio del ritrat- 
to del Peti. Pietro Bini fa 
fjtto dallo Spiare appreso 
r anno poiché fui fi- 

nir di Dicembre di queir an- 
no il firvo di Dio more nel- 



la Pilla di fatteli dellafua 
famiglia pojta mi popolo di 
S. Maria alta Romola , cià 
(he fi rocca dal l* / lettore dall * 
ofjervaetionì ftf figlili antichi 
forno VI. a. uj. 
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cefco Marucelli Gentiluomo di quelle qualità/ 
che in altro luogo ne’ nofti fcritti abbiamo 
accennate , che lo chiefe per lo molto Reveren- 
do c nobile P..drc Z nobi Gherardi el’empla- 
riflimo Sacerdote della fi fia congregaz,ione_, 
dell’ Oratorio . Lo Hello Marucelli fece inta- 
gliare allo Spierre in piccolo ovato il ritratto 
della S. Maria Maddalena de’ Pazzi a perfua- 
fione della buona memoria d’ Aleifandro Strozzi 
in quel tempo Avvocato del Collegio de’ No- 
bili , poi Vefcovo d’ Arezzo, per far colà gra- 
ta alla Madre Suor Maria Minima Strozzi di 
pia ricordanza , Priora del Monaftero di Santa 
Maria degli Angeli , allora che ella Beata Ma- 
ria Maddalena fu da Papa Clemente X. alcritta 
al catalogo de’ Santi 1’ anno \66g. Ne voglio 
lafciare di far menzione d’ un bel rame eh’ 
egli intagliò in proporzione di mezzo foglio 
reale d’ una Santa Cecili^ da una pittura del 
Domenichino. Ma fra quante mai opere da_* 
lui difegnate e intagliate fi veggono fono a pa- 
rere degli intendenti fingolarilhme tutte quelle 
che fi contengono nel belliflimo Breviario in., 
due tomi in quarto, le quali I’ Eminentiilimo 
Cardinale Francelco Nerli Juniore fecegli in- 
tagliare e poi infieme collo ftelTo Breviario fe- 
ce llampare in Parigi nobililfimamente 1’ anno 
1 Ò 73 . ad ufo del Clero dell’ infigne Bafilica di 
San Pietro in Vaticano a cui 1’ alta generali- 
tà di quell’ Eminentiilimo Principe le donò in 
numero di fccento corpi che furon tutti quegli 
appunto eh’ egli aveva fatto ftampare nel tem- 
po eh’ ei fi trovava in ella Città in qualità di 
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Nunzio Apoftolico , efiendo ancora Arcivefco- 
vo di Firenze . Parto fu quello non pure della 
fingolar beneficenza eh’ è nota al mondo di quel 
gran Prelato , ma eziandio della pictofa devo- 
zione che egli confervò Tempre verfo quella^ 
lacrofanta Bafilica fin da quel tempo eh 1 egli 
ne fu Canonico ; e 1 * occafione di dar mano 
a sì grand’ opera fu quella che ora diremo per 
venir poi alla defcrizione de’ bellidìmi incagli 
dello Spierre , con cui ella viene adornata . E' 
dunque da faperfi che il Clero della Vaticana-. 
Balilica ; con permifione dei Beato Pio V. ri- 
tiene tuttavia 1’ antichiffima fua, e però ftima- 
biliffima edizione de’ Salmi ed Inni , Latina o 
Italiana , come pare che la chiami S. Agoftino 
nel libro 2. de Do&rina Chriftiana al cap. 15. 
da cui anche fi cavano illuftri telìimonianze in 
confermazione di noftra Santa Fede Cattolica-., 
e perchè tali faltèri fino da So. anni indietro 
fiati ftampati eran quafi del tutto venuti me- 
no , al che aggiungevafi I* aver quel Clero 
dalla Sacra Congregazione de’ riti ottenuto nuo- 
vi e particolari Uffizj di Santi de’ quali ivi fi 
venerano le Sacre Reliquie : parve dunque che 
folle d’ uopo lo ftamparc un Breviario coll’an- 
tico' Salterio , e che infieme contenente a’ fuoi 
luòghi i prefati Uffizi al che tutto Volle dare 
effetto quell’ Eminentiffimo , e di più operare, 
che fino al numero di feflanta Santi con gran 
frutto e religiofo diletto de’ Fedeli fodero fat- 
te lezioni proprie , ove per lo avanti per far 
di loro le debite commemorazioni era necelfa- 
rìo prenderle dal comune . Ond’ è che ficcome 
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fu , e farà Tempre viva in quel divotifìimo cle- 
ro la memoria di sì alto benefizio così non la- 
fciò ne lafcerà mai di renderne al fuo bene- 
fattore le dovute grazie. Venghiamo ora a dar 
notizia de’ belliflimi intagli i quali non fu gran 
fatto che al noftro artefice procacciaflero lode-» 
Infinita, mentre con quel perfetto gufto eh’ era 
proprio fuo gli ebbe a difegnare ed intagliare 
a feconda de’ vaghi penfieri e nobili idee del 
Cardinale ifteffo . Vedefi dunque al principio 
del Salterio nella prima parte Jemale rappre- 
fentata 1’ ultima parte interna del famofo tem- 
pio Vaticano coll’ Altare maggiore , ove que- 
llo virtuofo efprelfe maravigliofamentc difiinti 
in quattro ordini i Canonici falmeggianri a- 
vanti alla celebre confezione di S. Pietro , fic- 
come fon foliti di fare in alcune felle dell’ 
anno . In lontananza fece vedere i pilaftri 
della cupola , le nicchie , e fino la Cattedra-, 
ftelfa di S. Pietro, eh’ è in fine del Tempio, 
e nel mezzo del finto Coro un libro aperto 
in cui leggonfi le tanto ingegnofamente quivi, 
appropriate parole, Confitcbor ubi Domine iru. 
Ucclejìa magna : i n populo gravi laudabo te . 

Contiene il fecondo intaglio la ftoria dell* 
adorazione de’ Magi nella fella dell' Epifania 
ove ne’ volti e nell’ attitudini di quei piilfi- 
mi Re feorgefi 1’ amore la riverenza >e filia- 
le timore con che adorano il nato Melila , e-» 
il benigno gradimento eziandio del fanciullo 
Gesù e della fua Santilfima Madre ; nel terzo 
figurali il Signore nella fua gloriola fai ita al 
Cielo per il giorno di quella fella , e Maria-, 
>■ .i-.- ; F f' Ver- ’ 
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Vergine co’ Santi Apoftoli e tutti in diverfe 
attitudini efprimono al vivo accompagnata da 
giubbilante allegrezza lor divozione c ftupore 
infieme . All’ officio proprio de’ Santi ov’ è il 
quarto intaglio fanno bella moftra alcuni an- 
tichi Criftiani con accefi doppieri in mano , ed 
altri in atto di portare divotamente fulle (pal- 
le due feretri coperti con quella fagra Coltre 
che tuttavia confervafi alla venerazione de’ Fe- 
deli nello fteflo Tempio, col quale bel pende- 
rò volle P Eminentilfimo ed eruditiffimo Pre- 
lato far rapprefentare allo Spietre il gran nu- 
mero de’ Santi Martiri che in tal forma furori 
portati a feppellire nelle Sacre Vaticane Grot- 
te. Vengono accompagnati i feretri da molti- 
tudine di divoti Chiftiani che feguono quafi in 
proceffione i Sagrofanti C idaveri , ed in lon- 
tananza rapprefentafi il Monte Vaticano e la_ 
ftefla Bafilica di S. Pietro. 

Nella feconda parte Eftiva del Breviario 
Vedefi la quinta carta al principio dell’ Offizio 
de Tempore ove figuranfi le tre Divine Perfone 
della Santiffima Trinità; maeftofa è quella dell’ 
Eterno Padre nella fua glòria d’ inacceffibiltj 
luce fra i Serafini , e quafi nel feno del Padre 
giace P Umanità fagrofanta di Gesù Crifto 
che veramente e per difegno e per lo tantq 
bene efpreflo abbandonamelo di quelle Aie_* 
morte mèmbra , non può effere ne più divota 
ne più maravigliofa . Vi fono anche due An- 
geli che riverenti in atto d’ adorazione reggo- 
no in un tempo fteflfo il Sagro Corpo; e fi- 
nalmente nella più bafla parte da due grazio-* 
*' i . fimmi 
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fidimi Angeli foftenuta è la Santa Croce . Rap- 
prefenta il fedo difegno la Pontificale Procef- 
fione del Corpus Domini, e vedefi la Santità 
di Papa Clemente X. col Santifiimo Sagra- 
mento in mano dar ginocchioni e (coperto fo- 
pra un palco abbellito da nobile addobbo , 
portato da dieci perlone fopra le proprie (pal- 
le. Dalla parte d’ avanti fono molte figure iu 
atto di adorazione , e per di dietro fi fcorgo 
in lontananza fiotto i portici il bell’ ordine 
delle ProcelTìoni . Ma non concorfiero all* or- 
namento di si nobile Breviario fidamente le»» 
fiopranotate belliffime carte dello Spierre; con- 
ciofiacofiache altre in gran numero P abbellif- 
fero tutte d’ eccellente bulino . Tali furono il 
Frontifipizio ove fi vede il Tempio di S. Pietro 
colla gran Piazza e Portici ; da i lati le ftatue 
de’ Santi Pietro e Paolo , ed un finto drappo 
retto da due Angeli, le due Chiavi e ’l Trire- 

f no infiegna di quella Bafilica . Fino al numero 
’ otto carte di quelle non men belle vi fono, 
cioè a dire 1 ’ Annunziazione di Maria fiempre 
Vergine, con una Gloria , e molti Angeletti in 
vaghe attitudini. Il Signor noftro Gesù Crifto 
nato nel Prefepio tenuto in braccio dalla ma- 
dre; vi è il fiuo fipofo S. Giul'eppe e fopra. 1 * 
Eterno Padre. In un altro fi vede la gloriola». 
Refiurrezione dì Crifto, il quale con raggi di 
ferventilfima luce ferifice le pupille de’ mifcre- 
denti cuftodi del fepolcro . La venuta dello Spi- 
rito Santo a Maria Vergine e agli Apolidi ; i 
Santi Apoftoli Pietro e Paolo (ottenuti da bel- 
le nuvolette , I’ All'unzione al Cielo della gran 

F f 2 madre 
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madre di Dio, con mirabil corteggio di Celefti 
fpiriti alla prefenza degli Apoftoli giubbilanti . 
Serve al porto ov’ è la commemorazione di tut- 
ti i Santi una bella carta in cui fi fcorge infi- 
nita moltitudine di Beati d’ ogni ftato in atto 
di godere della vifione Beatifica dell’ AuguftilTi- 
ma Trinità e di quella della Santa Madre di 
Dio. E finalmente al principio del comune de* 
Santi fi vede efpreflTa r ifteffa e forfè maggior 
moltitudine di Santi in belle attitudini rappre- 
fentati » E tutto quello óltre ad altri bellilfi- 
ìni intagli , cioè di trenta piccoli fregi ,e fron- 
tifpizi a tutti i meli e felle dell' anno , con_. 
figurine paefi ed ornamenti, tutti condotti con 
ellreina diligenza . Cosi ne folfe potuto fervir 
1’ animo a procurar di ricavare da quell’ Emi- 
nentiffimo Principe il fegreto lolo a lui noto 
'del gran corto d’ opera sì nobile , onde non., 
mi roffe d* uopo ora il valermi del folo tefti- 
’monio della pubblica fama ( che pure il predi- 
ca oltre non poco a fei migliara di feudi ) che 
potrei àflìcu ranni col portare in quello luogo 

3 uel più che io credo che fia ftato il fuo vero 
i rendere più ammirabile al mio lettore, non 
dico folo la generalità che al mondo è ben no- 
ta', ma la fingolar pietà ed ecclelìaftico zelo 
d* un tanto Prelato . E quello balli delle opere 
d* incaglio fatte dallo Spierre le quali furon- 
tante in numero che il volerle tutte defcriverc 
temerei che al mio lettore riufcilfe cofa tedio- 
fa, anzi che no. Dirò folo che quell’ artefice^ 
per lo tanto fatigare con quella piegatura e di 
'ftomaco , c di torace che a gran danno della— 
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fanità , è neceffaria a chi vuol lavorare d’ in- 
taglio, fi riduffe a tale, eh’ egli medefimo con- 
felsò ad un Cavaliere , che poi a me ha data 
tal notizia , di vedere ormai chiaramente ch»> 
col feguitar quell’ arte diventava tifico ; effer 
però di penderò d’ andartene a Venezia , 
quivi col capitale del . buon difegno darli tutto 
alla pittura . E così fra quello timore e fra 
quel che dicefi da’ profelfori che il conobbero, 
che forte in lui la parte più debole, e cornea 
volgarmente noi uliamo di dire* il fuo tenero, 
che fu un accefo defiderio d’ inventare anziché 
di feguitare 1’ altrui invenzioni , cosi effettuò 
( come diffe ) perchè portatoli a Venezia , vi fe- 
ce affai ftudj lopra quelle pitture. Tal viaggio 
fece più e più volte andando a Venezia e ri- 
tornando a Roma, richiamato fedamente da_, 
qualche importante affare, e confumando nel- 
lo ftudiare in Venezia col pendio gran parte-» 
de’ ricchi avanzi che gli venivan fatti in Ro- 
ma col bulino. Condufl'e più opere in pittura 
Tempre feguitando la maniera del Cortona . 
Egli è però vero che ficcome non fempre, an- 
•zi molto di rado camminano in noi del mede- 
fimo parto le proprie voglie o capricci che più 
•propriamente chiamare gli vogliamo , col ta- 
lento che ne donò la natura , egli , in quanto 
al dipignere apparteneva , e come pittoro 
riufeì affai minor di fe fteffo come intagliatore 
onde noi veggiamo eh’ egli che nell’ intaglio 
venne ad occupare i primi porti d’ eccellenza , 
nella pittura non forti di paffare il fegno d’ 
una certa tale mediocrità . Era già i’ anno 

1681. 
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1 < 58 i. quando al noftro Francefco giunfe nuova 
d’ effer morto in Lione Claudio ìuo fratello, 
affai buon pittore per accidente di caduta da 
un palco , mentre nella Chiefa di S. Nazzario 
dipigneva , come fu detto , una grande ftoria 
del Giudizio univerfale,e perchè r eredità di 
quello a lui s’ afpettava , volle partir di Roma 
per incamminarfi per lungo viaggio , là dovo 
il chiamava non pure il grave interefle dell’ 
eredità ma il defiderio eziandio eh’ egli aveva che 
toccafle a lui a finir quella grand’ opera . Tal 
partenza dunque fece egli in tempo di poco 
buona difpofizione di fanità e più tofto infer- 
miccio , e quali che foffe prefago di fua vicina 
morte fece prima fuo teftamento il quale ben 
prefto venne alla luce conciotfìacofache giunto 
che fu a Marfilia, aggravando la fua indifpo- 
fizione gli fu forza fermarli in un albergo, ove 
in breve con fegni però d’ ottimo Criffiano , 
come ne corfe col teftimonio di ficuriflime let- 
tere la fama per Roma, egli finì il corfo de’ 
giorni fuoi agli 6 . dei mefe d’ Agofto dello 
fteflb anno 1681. Non erali ancora fparfa la 
nuova di fua morte che Baftiano d’ Ambrino 
fuo paefano Ventagliaro in Roma che doveva 
eflere fuo erede ancor’ elfo morì , ficchè tale_/ 
eredità ( confitente in danari e ameli , in molti 
belliflimi rami , più quadri di fua mano , e di 
quella forta libri e ftudj , che fon propri de’ 
pittori , cogli obblighi di molti legati di’ egli 
aveva fatti a titolo di carità a benefizio di po- 
vere fanciulle, come ancora di Niccolò Spierre 
della Compagnia di Gesù fuo maggior fratello 
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e d* un altro pure fuo fratello dell’ Ordino 
Premonllratenfe e d’ altri ) reftò a’ figliuoli di 
Baciano , che è quanto di notizia abbiamo di 
quarto artefice. 



IL FINE. 
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a che oggetto , 0 cif pud valere per gli fiùdto » 
fi dell' arte del Difegno. 29. 

Livio Meur giovanetto tngegnofffmo , oggi 
£re pittore » comparifce alla Corte del Serenifi. 

. Principe Matttat di Tofcana. 150. 

Lodovico Incontri nobile Volterrano in Ifpagna 
per negozi della Serenijt. Cafa , poi Speda/ingo 
di S. Maria Nuova , in fua gioventù Jla in _ 
Cor/c <&/ Sereni ft Principe D. Lorenzo di To- 

, fcana , fludia le Matematiche del Galileo » ? 
</«/ Parigi architettura militare e civile. 107. 
coetaneo e amico del Callot. 107. 

Lorenzo Magalotti Cavaliere eruditijfmo , Segre- 
tario dell' Accademia del Cimento, deferì ve le 
naturali efperienze fatte da e fa Accademia 
fono la protezione del Serenifi. Principe > poi 
Cardinale Leopoldo di tofcana. 221. 

H h • I«- • 
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Luca d Olanda ritrailo da Alberto » ed Alberto 
da Luca fu* vita . 34. il fuo oprare d* in- 
taglio partonfce gelofia ad Alberto Durerò 38. 
' qualttadt proprie defuoi intagli a dt/ltnzton^i 

di quegli d Alberto. 38. 

Luigi XlV. ritratto di pajlelli dal Hanteuil . poi 
d' intaglio. 200 . 

M 

^S\.Aio ) fcberzo antichi (fimo y chiamato nel Co - 
dice Maiuma , allegria • che faceiafi nel pian • 
J«r, che facevano i garzone ejìo maio d’ avan- 
ti alle porte delle loro amate . 120. Errore fo. 
pra dt cjì /coperto t ivi. 

Maniera di Micbelagnolo non faputa imitare da' 
prof efori del difegno , e gli effetti che quindi 
' rifui tarono agli artefici . 69. 

Marefcial di Turrena ritratto dal Nanteuil, 202. 

Suor Maria Minima Strozzi di pia memoria y Prio- 
ra del Monafiero di S. Maria degli Angeli di 
Firenze quando fu canonizzata la B. Mario__ 
Maddalena de' Pazzi , procura che ne Jta inta- 
gliato un ritratto. 223. 

Marc* Antonio Raimondi Intagliatore in rame , 
Proem. 5. fua vita 49. ritratto da Raffaello . 
54 - 

Martin Rota Intagliatore in rame , Proem. 8. 

Ma/o Finiguerri orefice e argentiere t /cultore e 
intagliatore inventore dell intagliare in modo 
da poterfi improntare in carta , Proem. 2. 

Matteo Creuttr Tedefco Intagliatore in rame l» % 
Proem. 8. Maf- 
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Ma fiatili ano Imperatore dona alla Compagnia di 
S. Luca de pittori arme propria, cioè tre feudi 
d' argento in campo azzurro ji. ritratto da Lu- 

- ca di Leida . 40. 

Monti Maffon Iranzefe intagliatore in rttmt_. , 
Proem. ! I* 

Monti Melano intagliator Franzefe , inventore di 
quell intaglio tn rame , che fi due ad una ta - 
gita fola , Proem. io. 

Ment/h Eretici , ufi di lor fai fa Religione, 1 66. 

Modo di parlare d‘ Alberto Durerò de * Profefiori 
dell'arte. 30. ■ • ■' 

Michel agnolo Buonarroti il giovane, gentiluomo e- 
rudttiffmo grande amatore dtll' Arte del dife • 
gno . 1 4 

Miferie de’foldali rappreftntate maraviglioftmen • 
te dal Callot . 141. • ‘ 

• ,.,VN > r • t v c. ;^ k -L 

N ;, . . '.v - , _ 

Iella , arte del jar di Niello , che cofa fin ‘ 
Proem. 2, 

'Niccolò leu fin celebre pittore diceva efier allievo 
del Mufco del Cavaliere dal Pozzo. 173. 
Nomi in Cenate dia d' IJlrtoni , che ne' tempi del 
Callot ra p prtftai amano parte bufone fi a . tip. 

P 

P Adrì della Compagnia di Ceti fati morti in 
0 dio della Cattolica Fede fitto a condotta del 
P * Azzevcdo. no: . 

Padre Pietro Bini nobil Fiorentino y Fondatore 

H h 2 in 
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in Firenze della Congregazione dell ’ Oratorio 
di S. Filippo H eri y in compagnia del P. Frati, 
cefto Cerretani > pure Nobile b torentino • 222. 
Paolo Frane e/co Falconieri Cavaliere nnomati/Jì- 
mo 218. belhjjìma Conclufione fatta intagliare 
allo S pierre , che poi non fu pubblicata 219. 
Paragone fra le dtfficoltadi > che incontranfi per 

far bene nelle piccole figure y e nelle grandi n2. 

Piante y e Imagini de' Sacri Edifizj di Terra L» 
Santa y difegnate in Jerufaleutme dal P. Fra t 
Bernardino Amico di Gallipoli Minore O fer-, 
•vanir y intagliate dal Callo t « Da Pietro della 
Valle ne fuoi Viaggj fono approvate , e lodate, 
per fomigliantijjìme al utero- 16. 

Pietro Aquila Sacerdote , Pittore , ed Intagliato- 
re in acqua forte y Proen.’ 9 
Pietro de lode Intagliatore in rame y 10$. 

Pietro da Cortona di dtfficilijfma contentatura nel 
far intagliare fue pitture , 137. 215» 

Pietro Tefia Pittore , e Intagliatore in acqua for- 
te > Proem. 9. fua vita y ili. fuoi intagli , tot 
, le carte di fuo intaglio fiate mandate quajt 

tutte in Francia , 1 f6. . 

Pier Maria Baldi Pittorcy Architetto , e Soprtn . 
tendente delle fabbriche del Sereni fs» Grandu- 
ca Cofimo III 202. 

Pittura y con cui fon rapprefentate due Virtù fo- 
pra /’ arco di mezzo della Loggia della San- 
tifica N onziata /limate le più eccellenti y che 
ufcijfero dal pennello di Jacopo da Pontormo ptt- 
tor celebre y 28. • , . 

Pitture delle Loggie Papali , 71. del Palazzo di 
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Caprarolay 71. nel Palazzo del Martbeft San- 
ta Croce folto Campidoglio , 72. del Palazzo 
• del Viceré di Hapolty 73. 

Pittore fco , nWo di dtfegnare » ed intagliare pit » 
torefco quale fia > a dijlmzione d' altro modo di 
dtfegnare > ed intagliare y 75. * 

Pitture di Pietro da Cortona nel Palazzo del Se * 
renift. Granduca y 218. 

CL 

Ualitadi dell* antiche pitture di Germania » 

* P rotiti » 5. 

R 

Sadalaer Intagliatore in rame y Proe- 
mio 8. fua vita, 78. 

Raffael Guidi Tofcano Intagliatore in rame^t > 
l’roem. 8. 

Rami d' intaglio del Callot in buona quantità nel- 
la Reai Galleria del Serenifr. Grand. 116.1 '6, 
Re del Mogol chiede d' ejjer ritratto dal Haute - 
uily 198. 

Regina Madre ritratta dal Hanteuil » 201. 
Rembrond Vanrein , cioè Rembrante del Reno Pit* 
torty e Intagliatore > l 6 $. ove fi corregga mu-‘ 
landa nella nota da na/cita a morte . 

Remigio Cantagallina Ingegnere valorofo» 143» 
Regnajfon Intagliatore in rame , * 93 - 
Rnratto di pa/lelh della perfona del Re Luigi 
XIV. fatto dal Hanteuil « 201. 

Ritratti di Per fon >ggt di ver fi intagliati dallo Spi* 
crrcy 221. Po* 
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Roberto Kant cuti Framefc Tnt agitatore in rame » 
Proem . io. fua vita, 186. fuot ritratti più ec- 
cellenti , 199. belli {fimi ritraiti del regnante Re 
, Luigi XlFTìOO. io i w 

Monf ù RuJet Franzefc , Intagliatore in ramo , 
Proom. ti. 

Monti Ronfellet Fr anace {e Intagliatore in rame , 
Proem • io. 

S 

S Alvatort Refa Napolitano , celebre Paefiflg_. 
Intagliatore in acqua forte, Proem» 9. / lampe 
d' Alberto f al/t fica te, 21. 

Sandro Boittcelli Filler Fiorentino , Proem. 3. 
Santi di Tito Pittare in fuo tempo accreditatici, 
mo in Firenze : Juo modo di diportar/f co' giova- 
ni fuot fcolart , però talvolta da loro abbando- 
nato: M ac fi ro d’ Antonio Tempe/la Pittore , e 
Intagliatore , óq 

Scrivere in vetro , dicefi comunemente quel dipi. 

gnere , che fi fa {opra vetro, 36. 

Silvefìro ,-e Marco da Ravenna Intagliatori, Proe- 
mio, i. , ' 

Simon F'ovet Pittare del Re di Francia , 214. 
Stefano della Bella Intagliatore tu rame, 126. 
Proem. q. fua vita - 139. perchè detto Stefa. 
mno ,. t$u Maefiro del Dtfegno del Serenijfimo 
Principe di Tofana Cofimo oggi Granduca Re- 
gnante, ijl. fuo ritratto nel Palazzo Sereni f. 
Jtmo, tu nota di tutti i fuot intagli, 158. e 

tee- 

Te- 
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r _l Edefco , ed I frati Minino primi nella Cer • 
mania a dar fuori opere belle intagliate in ra- 
me , Proem 4. 

Teodoro Cruger Intagliatore in rame , Proem* q. 

Tragedia fattafi in Firenze da' SeremJJìmt P An- 
no 1619. detta II Solimano li 5. 

Tumulti occorji in Francia contro gl' Italiani da* 
Contrarj del Card.nal Mazzarino , 148. 

V 

Bert Coltz Pittore , e Intagliatore , e Ifiori . 
co di Ventò, fua vita , 58. ritratto da Antonio 
Moro , 62 

Monsù Vanfculp Fiammingo Intagliatore in rame, 
Proem II. 

Veglia famofa fattafi nel Palazzo Sereniamo il 
Carnovale dell'anno 1616. a il 2. 

Vgo da Carpi Pittore primo inventore delle pam- 
pe in legno in due , e tre colori , Proem. 7. 

Vincenzio Viviani Matematico celebre ritratto da 
Domenico Tempe/h, 21 2, 

Virtudi fiate più proprie della Serenifr. Cafa Me- 
dici, 218. 
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